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INTERROGAZIONI 
PER LE QUALI È PERVENUTA 

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA 

BAMPO. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai Ministri dell'interno, del 
tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, dell'ambiente e beni culturali e 
ambientali con incarico per lo spettacolo e 
lo sport — Per sapere — premesso che: 

il sindaco di Roma, il Presidente del 
Consiglio dei ministri ed il Coni hanno 
proposto la candidatura di Roma quale 
sede delle Olimpiadi 2004; 

gran parte dell'opinione pubblica di­
mostra di non condividere l'atteggiamento 
dei sostenitori istituzionali; 

pare che il Presidente del Consiglio 
dei ministri abbia fornito garanzie sia per 
interventi diretti, per 2.750 miliardi di lire, 
da impiegare in opere preventive allo svol­
gimento dei giochi, sia per quanto riguarda 
eventuali oneri aggiuntivi; 

tra le opere preventive sono anche 
previste a carico di settori della finanza 
pubblica altri seicento miliardi di lire di 
competenza Rai-Iri e duecento miliardi di 
competenza del Ministero dell'università; 

per ogni investimento previsto per le 
Olimpiadi del 2004 non è stato approvato 
nessun rientro finanziario nel bilancio 
della gestione e quindi si tratta di un 
esborso a fondo perduto di « troppi » mi­
liardi, che gravano sulla testa dei contri­
buenti - : 

se intendano verificare: 

la veridicità delle notizie riportate; 

la deliberazione degli investimenti 
sopra menzionati; 

l'utilità di tale esosa e quantomeno 
inutile spesa, che graverebbe in modo pe­
sante e senza recupero sul già deficitario 
bilancio dello Stato, in un momento in cui, 
più che interventi di immagine, sono ne­

cessari interventi strutturali, sociali e di 
sostegno all'economia reale. (4-09023) 

RISPOSTA. — In relazione all'atto di sin­
dacato ispettivo in oggetto, si fa presente 
che, con il mancato accoglimento della can­
didatura di Roma a sede delle Olimpiadi del 
2004, le questioni rappresentate nella inter­
rogazione in argomento sono da ritenersi 
superate. 

Il Ministro delegato per lo sport: 
Valter Veltroni. 

BAMPO e CALZA VARA. - Al Presidente 
del Consiglio dei ministri e al Ministro 
dell'interno. — Per sapere - premesso che: 

le regole costituiscono un'organizza­
zione sociale di antica tradizione, prece­
dente ai comuni, tipica di alcune zone del 
Veneto; 

la legge 31 gennaio 1994, n. 97, sta­
bilisce il riordino della disciplina delle 
organizzazioni montane, tra cui le regole, 
conferendo a queste ultime personalità 
giuridica di diritto privato e delegando le 
regioni a definirne le caratteristiche costi­
tutive, sulla base del diritto positivo, 
nonché degli usi e delle consuetudini vi­
genti in materia; 

la regione Veneto, nella legge di rior­
dino delle regole - legge regionale 19 ago­
sto 1996, n. 26 - riconosce le regole già 
esistenti e favorisce la costituzione di ul­
teriori, individuandole come comunità di 
nuclei familiari proprietarie di un patri­
monio agro-silvo-pastorale inalienabile, in­
divisibile, inusucapibile; 

la finalità ad esse assegnata dalla 
normativa appena citata è la valorizza­
zione delle potenzialità agro-silvo-pasto-
rali, nonché la tutela ambientale e lo svi­
luppo socio-economico del territorio mon­
tano; 

la mancanza di uno specifico riferi­
mento ad un'attività commerciale, unita­
mente alle caratteristiche di comunione 
familiare e di gestione di un patrimonio 
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collettivo, sembrano escludere una finalità 
lucrativa delle regole 

se non ritengano di dover assumere le 
iniziative necessarie affinché le comunità 
in questione siano considerate organizza­
zioni senza scopo di lucro ed assimilate 
agli enti non commerciali ed alle altre 
organizzazioni cosiddette non-profìt at­
tualmente disciplinate dall'ordinamento; 

se, altresì, non ritengano di dover 
collocare le regole tra le organizzazioni 
non lucrative di utilità sociale, per le quali 
il Governo è stato delegato ad emanare la 
disciplina tributaria, ai sensi dell'articolo 3, 
comma 188, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662. (4-09669) 

RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde le SS.LL. Onorevoli, chiedono che 
le « regole », organizzazioni tipiche di alcune 
zone del Veneto, vengano considerate orga­
nizzazioni senza scopo di lucro e, pertanto, 
ricomprese tra gli enti no-profìt. 

Al riguardo, si rileva che, in attuazione 
dell1 articolo 3, commi 188 e 189, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, con i quali è stata 
conferita delega al Governo al fine di rior­
dinare e razionalizzare la disciplina tribu­
taria degli enti non commerciali e delle 
organizzazioni non lucrative, è stato predi­
sposto uno schema di Decreto legislativo, 
attualmente alVesame della apposita Com­
missione parlamentare prevista dall'articolo 
3, comma 13, della citata legge 662. 

Tale provvedimento recando, tra Valtro, 
disposizioni volte a rivitalizzare il c. d. 
settore no-profit, attraverso un razionale 
impiego della leva fiscale, determina i pre­
supposti e i requisiti qualificanti le orga­
nizzazioni non lucrative nonché le attività 
di interesse collettivo che perseguono esclu­
sive finalità di utilità sociale. 

Ciò posto, le regole potranno beneficiare 
delle disposizioni degli enti no-profìt, se in 
possesso dei requisiti previsti dalVemanando 
decreto legislativo. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

CAVALIERE, GUIDO DUSSIN e ORE­
STE ROSSI. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro dell1 ambiente. — 
Per sapere - premesso che: 

il comune di Marcon (Venezia), ospita 
un deposito di rifiuti tossico-nocivi della 
capienza di 1500 metri-cubi. Tale deposito, 
gestito dalla Nuova esa oil, è sito in un'area 
riconosciuta a rischio idrogeologico e adia­
cente all'autostrada Venezia-Trieste; 

esso è stato più volte fonte di preoc­
cupazione per i cittadini residenti e per le 
autorità competenti a causa del notevole 
numero di « incidenti », l'ultimo nel set­
tembre scorso, allorché si è verificato un 
incendio di sostanze sulfuree miscelate con 
fanghi. Il tutto tenendo presente che la 
ditta non è autorizzata alla miscelazione 
dei rifiuti stoccati; 

i titolari della Nuova esa oil scarica­
rono la responsabilità sui trasportatori e 
sui produttori dei rifiuti. Tuttavia appare 
poco verosimile che la reazione chimica si 
sia innescata tanto lentamente da permet­
tere ai rifiuti di fare tutto il viaggio e di 
sostare molte ore all'interno del deposito 
prima di sviluppare il pauroso incendio; 

nonostante i numerosi incidenti veri­
ficatisi in questo deposito, le preposte au­
torità a parole contestano l'attività ma poi 
rilasciano puntualmente le autorizzazioni, 
tanto che i cittadini si chiedono di quali 
appoggi godano i proprietari della ditta. 
Questo perché altre attività della zona, 
molto meno pericolose, hanno potuto con­
statare la severità con cui venivano trattate 
dalle medesime autorità per fatti palese­
mente banali; 

recentemente la Nuova esa oil ha 
chiesto l'autorizzazione ad ampliare il de­
posito da 1500 metri-cubi a 7500 metri-
cubi, ed a lavorare i rifiuti medesimi. Il 
Presidente della provincia di Venezia ha 
dato parere favorevole nonostante la com­
missione provinciale lo avesse negato. La 
commissione tecnica regionale, su pres­
sione degli amministratori comunali di 
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Marcon, ha sospeso il suo parere e sta 
valutando se concedere o meno le auto­
rizzazioni in parola; 

molti cittadini di Marcon, memori 
della facilità con la quale tali autorizza­
zioni sono sempre state rilasciate a questa 
ditta nonostante abbia dimostrato di non 
essere all'altezza di salvaguardare la salute 
dei cittadini e la tutela del territorio, 
hanno sottoscritto una petizione che il 
gruppo consiliare della lega nord invierà 
alla provincia di Venezia e alla regione 
Veneto -: 

quali urgenti provvedimenti inten­
dano adottare in ordine alla tutela della 
salute pubblica e alla salvaguardia del ter­
ritorio comunale, impedendo sia l'amplia­
mento della cubatura dello stoccaggio che 
il proseguimento stesso dell'attività; 

se intendano accertare il possesso di 
tutte le autorizzazioni necessarie in ordine 
alla reale attività svolta. (4-09683) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga-
zione in all'oggetto, si fa presente che dalla 
documentazione acquisita, risulta che per 
rimpianto in oggetto, non è applicabile la 
procedura VIA di competenza di questo Mi­
nistero ai sensi della legge 349/86 articolo 6 
e DPCM 377/88, in quanto trattasi di una 
richiesta di ampliamento tecnologico, per il 
trattamento di rifiuti non tossici nocivi, di 
un impianto già esistente di stoccaggio prov­
visorio di rifiuti speciali assimilabili agli 
urbani, tossici e nocivi e urbani pericolosi. 

Il progetto di tale nuovo impianto rien­
tra comunque, in quanto inertizzazione di 
rifiuti non tossico nocivi, tra le opere sot­
toposte alla VIA di competenza regionale 
secondo VAtto di indirizzo e coordinamento 
del 12.4.1996. 

Tale progetto è stato esaminato dal CTRA 
in data 13.3.1997 e rinviato per supple­
mento di istruttoria. 

La Commissione tecnica ha riscontrato 
infatti la mancanza della documentazione 
progettuale presentata, dello studio di va­
lutazione della compatibilità ambientale, 
documento ritenuto necessario in conside­
razione sia del notevole aumento delle di­

mensione dello stoccaggio provvisorio ini­
zialmente previsto, che dell'inserimento di 
due nuove linee di trattamento, ossia del­
l'impianto di trattamento chimico-fisico e 
dell'impianto di stabilizzazione e inertizza­
zione dei rifiuti, solo dopo la presentazione 
della documentazione richiesta sarà ripreso 
/'iter istruttorio. 

Si è anche appreso che la Commissione 
ha comunque già espresso le sue perplessità 
sull'intervento programmato, in quanto il 
notevole aumento dello stoccaggio e l'instal­
lazione delle due linee di trattamento po­
trebbero provocare un consistente impatto 
ambientale. 

Il Ministro dell'ambiente: Edo 
Ronchi. 

CONTE. — Al Ministro delle risorse agri­
cole, alimentari e forestali. — Per sapere -
premesso che: 

il 25 aprile 1996, dopo un'ampia con­
sultazione con i sindacati e le organizza­
zioni professionali, il Governo italiano ha 
presentato un piano di riconversione per 
eliminare le reti da posta derivanti per la 
pesca del pesce spada. Tale iniziativa pre­
vede una serie di incentivi finanziari, con 
il concorso dello Sfop, per i pescatori e gli 
armatori che entro il 31 gennaio 1997 
consegneranno le proprie reti e accette­
ranno il prepensionamento o dichiare­
ranno il proprio impegno a cambiare i 
metodi di pesca o a riconvertirsi verso altre 
professioni; 

in occasione della riunione del 19/20 
dicembre 1996, il Consiglio dei Ministri 
della pesca si è limitato a dichiarare di 
accettare il piano presentato dalle autorità 
italiane, rinviando alla riunione del 14/15 
aprile 1997 l'adozione della decisione del 
Consiglio relativa alla partecipazione fi­
nanziaria dell'Unione europea a tale pro­
gramma; 

tuttavia, già dal mese di marzo 1997, 
gli armatori devono armare o approntare 
i loro pescherecci per la pesca del pesce 
spada e, in mancanza di una decisione 
definitiva, le attività di pesca comince-
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ranno quindi regolarmente, salvo poi dover 
essere interrotte dopo qualche tempo, con 
evidente danno economico per una cate­
goria già fortemente provata e che ha 
dimostrato la propria disponibilità ad una 
riconversione di attività — : 

quali misure intenda adottare per far 
fronte a questa situazione di difficoltà 
nella quale si verranno a trovare circa 
tremila pescatori, per la quasi totalità ap­
partenenti a regioni comprese nell'ambito 
dell'« Obiettivo 1 ». (4-07350) 

RISPOSTA. — Si premette che in data 23 
aprile 1997 il CIPE ha approvato il piano di 
riconversione del settore della pesca dedita 
all'attività di cattura del pesce spada con le 
reti da posta derivante. 

Tale approvazione è conseguita al note-
vole impegno delle parti sociali e di questa 
Amministrazione in una fattiva collabora­
zione per la redazione di un testo che pro­
ponesse un serio intervento a sostegno del 
citato settore e per far sì che venissero 
abbandonate quelle attività di pesca non più 
compatibili con l'ambiente a causa del forte 
impatto negativo che gli strumenti utilizzati 
producevano sulle risorse alieutiche. 

Allo stato attuale, vista la pubblicazione 
sulla G.U. delle Comunità Europee n. 1211 
20 del 13/5/1997 della Sezione U.E. n. 971 
292/CE, con la quale sono state approvate 
le norme specifiche di promozione, e vista la 
pubblicazione sulla G.U. 30/6/97 n. 150 del 
decreto attuativo del piano in parola, la 
riconversione del settore è definitivamente 
avviata ed in fase operativa. 

Questa Amministrazione, inoltre, ha 
fatto proprie le raccomandazioni volte a 
contenere i tempi delle istruttorie delle do­
mande attraverso la semplificazione dei pro­
cedimenti; si assicura, pertanto, che si pro­
cederà con la massima tempestività ed ef­
ficienza negli interventi a tutela del settore. 

Il Ministro delle politiche agri­
cole: Michele Pinto. 

CUTRUFO. - Ai Ministri del tesoro e del 
lavoro e della previdenza sociale. — Per 
sapere - premesso che: 

lo sciopero nazionale del personale 
della Banca di Roma del 14 marzo 1997 ed 
il pesante clima di demotivazione e sfidu­
cia in atto presso il personale della sud­
detta Banca potrebbero provocare danni 
irreparabili nella struttura di funziona­
mento aziendale, in un momento di par­
ticolare difficoltà del sistema economico 
nazionale teso a conseguire gli obiettivi per 
l'entrata dell'Italia in Europa, sulla base 
delle notizie di cui all'intervista rilasciata 
dal presidente Geronzi in data 7 marzo 
1997 - : 

se sia ritenuto metodologicamente 
corretto che, nel momento in cui il Presi­
dente della Repubblica convoca il Governo 
per acquisire elementi conoscitivi circa 
l'andamento delle politiche attive per l'oc­
cupazione, alti dirigenti di istituti bancari 
utilizzino la forma dirompente della inter­
vista giornalistica per lanciare proposte di 
fragoroso impatto sociale sui lavoratori e 
sulla opinione pubblica, senza un preven­
tivo ed ufficiale confronto con le parti 
sociali, politiche ed istituzionali; 

se non ritenga che la proposta di 
prepensionamento anticipato per migliaia 
di lavoratori, così formulata, non crei mag­
giori problemi di quanti non ne risolva, 
bruciando, con la estemporaneità della 
forma, la validità di eventuale strumento di 
intervento unitamente ad altre di riequili­
brio delle risorse umane da negoziare, 
nelle sedi proprie, nell'ambito di un qua­
dro strategico di riferimento che si pre­
senti credibile e ben strutturato; 

se sia stato elaborato e, in caso af­
fermativo, se si intenda rendere pubblico 
nelle forme rituali, un progetto industriale 
di riferimento, con evidenziazione delle 
aree di eventuale contrazione ed espan­
sione del business in settori innovativi del 
credito ordinario e della finanza, anche 
alla luce dell'ingresso dell'Italia in Europa, 
con conseguente adozione dell'Euro; 

se sia stato redatto un piano strate­
gico di riassetto organizzativo del gruppo, 
alla luce degli annunciati esuberi del per­
sonale; 
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se sia stata elaborata una pianifica­
zione dei profili professionali del personale 
previsti in esubero nonché un eventuale 
piano di intervento formativo o riqualifi­
cativo per le nuove professionalità emer­
genti; 

se sia stato delineato un disegno stra­
tegico relativo alla presenza sul territorio 
degli sportelli bancari del gruppo; 

se sia stata messa a punto una stra­
tegia di gruppo per aggredire settori inno­
vativi quali, project ftnancing, marchant 
banking private banking eccetera; 

quali siano i costi stimati della pro­
posta di prepensionamento annunciata sui 
mezzi di informazione e se siano state 
valutate ipotesi di intervento subordinate 
e/o complementari e sussidiarie. (4-08603) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga-
zione indicata in oggetto, concernente la 
situazione della Banca di Roma ed in par­
ticolare il problema degli esuberi del per­
sonale. 

Al riguardo, sentita la Banca d'Italia, si 
fa preliminarmente presente che l'attuale 
assetto della Banca di Roma deriva da un 
articolato progetto di ristrutturazione e di 
concentrazione, ai sensi della legge n. 218 
del 1990, approvato dal Ministro del Tesoro 
il 13.2.1991; tale progetto ha determinato lo 
scorporo ed il conferimento del compendio 
bancario della Cassa di Risparmio di Roma 
al Banco di Santo Spirito, la fusione per 
incorporazione del Banco di Roma nel 
Banco di Santo Spirito e la modifica della 
denominazione sociale di quest'ultimo in 
Banca di Roma. 

La suddetta operazione di concentra­
zione ha comportato una complessa opera 
di integrazione gestionale e organizzativa 
delle strutture rivenienti dalle banche che 
hanno concorso alla fusione, essenzialmente 
volta, nella fase iniziale, al consolidamento 
operativo dei tre istituti. Tale fase si è 
conclusa nel primo semestre 1995 con l'al­
lineamento dei sistemi informativi e delle 
infrastrutture tecnologiche, l'uniformazione 
delle strutture di rete, l'analisi e la revisione 
dei principali processi operativi e la defini­

zione del piano di liberazione e la riallo­
cazione delle risorse umane. 

Di recente, ulteriori interventi strutturali 
sono stati individuati nell'ambito delle linee 
di sviluppo strategiche per il periodo 19961 
1998. Tra questi vi sono quelli finalizzati a 
recuperi di efficienza attraverso iniziative 
sul piano organizzativo e procedurale tra­
ducibili in un «significativo risparmio di 
risorse sia al centro che alla periferia » 
(ridisegno del sistema operativo delle dipen­
denze italiane, razionalizzazione delle ri­
sorse presenti nella struttura della Dire­
zione centrale, potenziamento del centro 
elaborazione dati). 

Il piano strategico affronta anche il pro­
blema delle « eccedenze » di personale che 
nel caso in questione è attribuibile all'ope­
razione di concentrazione. Esso prevede la 
liberazione « futura » di risorse, conseguente 
alla realizzazione degli interventi di riorga­
nizzazione programmati per il recupero del­
l'efficienza aziendale e per il contenimento 
dei costi. 

Il Consiglio di Amministrazione della 
banca ha di recente potenziato la struttura 
dell'alta direzione con la nomina di 4 nuovi 
Vice Direttori Generali (3 designati nel 
corso della riunione consiliare del 
23.12.1996 tra i Direttori centrali della 
banca ed uno di nuova assunzione, nomi­
nato nella seduta del 6.2.1997). A tali diri­
genti sono stati delegati specifici compiti di 
coordinamento e di supervisione di aree 
funzionali diverse. 

La banca ha reso noto che tali nomine 
sarebbero finalizzate a ridurre il grado di 
concentrazione decisionale gravante sul ver­
tice operativo, attualmente privo della figura 
del Condirettore Generale, rimasta scoperta 
a seguito dei cambiamenti intervenuti al 
vertice dell'istituto dopo le dimissioni, alla 
fine del 1995, del Presidente. La nomina 
dell'altro Vice Direttore Generale sarebbe 
invece da ricondurre alle modifiche che 
l'azienda intende introdurre nelle modalità 
di svolgimento dei compiti di direzione, 
coordinamento e controllo del Gruppo C.R. 
Roma, al momento svolte, per conto della 
Holding Capogruppo, dalle strutture della 
Banca di Roma. 
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Con riferimento ad alcuni comparti or­
ganizzativi, si fa presente che nel corso della 
seduta consiliare del 5 marzo u.s., è stato 
approvato un nuovo assetto strutturale 
della Direzione Generale finalizzato all'ac­
corpamento di strutture fra loro omologhe 
e all'eliminazione delle sovrapposizioni fun­
zionali La riorganizzazione operata in tale 
sede prevede, tra l'altro, il superamento di 
alcuni moduli organizzativi fra cui il Ser­
vizio « Gestione Servizi Cassa e Tesoreria » 
(le relative attività dovrebbero confluire nel 
servizio « Sviluppo Enti e Convenzioni » che 
espleta funzioni di coordinamento e svi­
luppo delle convenzioni con Enti anche per 
i servizi di cassa e tesoreria). 

Il riassetto organizzativo della Direzione 
Generale va inquadrato nell'ambito dei nu­
merosi interventi strutturali susseguitisi nel 
tempo per ovviare alle diversità dei moduli 
organizzativi degli istituti che hanno con­
corso all'operazione di concentrazione. In­
terventi che hanno portato all'adozione di 
un modulo « matrice » nel quale le compe­
tenze e le responsabilità sono state attribuite 
« per prodotto ». 

Il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro: Roberto Pinza 

DE CESARIS, MANTOVANI, NARDINI, 
BRUNETTI e MORONI. - Al Ministro degli 
affari esteri. — Per sapere - premesso che: 

si ripetono in Turchia gli attacchi alla 
libertà di stampa, alle associazioni cultu­
rali, alle organizzazione per i diritti umani; 

in particolare, si segnala una recru­
descenza nell'azione di repressione contro 
il centro culturale per la Mesopotamia 
Mkm; 

nell'ultimo mese si segnala l'arresto di 
Kazim Oz e Ozcan Kucuk, del diparti­
mento cinema del centro, e nella giornata 
del 5 maggio 1997, l'arresto all'aeroporto 
degli artisti del gruppo di teatro Jiyana Nu, 
per uno spettacolo in Germania; 

il lavoro del Mkm si svolge alla luce 
del sole, centinaia di persone partecipano 
ai concerti e alle varie iniziative culturali 

che il centro organizza e, attraverso il 
coraggioso impegno di questi giovani, si 
tiene in vita, si studia, si rende attuale la 
millenaria arte curda, brutalmente negata 
in Turchia; 

il lavoro artistico e la determinazione 
con cui gli artisti del Mkm portano avanti 
la loro pacifica lotta contro la negazione 
dell'esistenza della realtà curda è apprez­
zata in Europa da migliaia di persone, da 
associazioni culturali, forze democratiche 
di vario orientamento; 

negli ultimi giorni è giunta la notizia 
della decisione di sospendere per un mese 
la pubblicazione del quotidiano Demokrasi, 
vicino alle posizioni della minoranza curda 
e dell'Hadep; in prossimità del 1° maggio 
sono state perquisite e devastate varie sedi 
di associazioni democratiche, in varie città 
curde sono state vietate le manifestazioni 
del 1° maggio e, in altre città, tra cui 
Instambul, i cortei sono stati colpiti da 
pesanti cariche poliziesche; 

il 18 e il 19 aprile la provincia di 
Roma ha ospitato una conferenza inter­
nazionale per la pace in Turchia e il dia­
logo sulla questione curda nella quale 
membri del Parlamento europeo hanno 
dichiarato piena solidarietà alla causa 
curda, alla necessità di una soluzione pa­
cifica del conflitto in atto, alla democra­
tizzazione della società turca; 

il giorno 6 maggio è stato vietato dalle 
autorità turche lo svolgimento di una con­
ferenza ad Ankara, promossa dall'associa­
zione per i diritti umani, a cui avevano 
aderito varie personalità della società 
turca, organizzazioni pacifiste, della soli­
darietà, del volontariato europee, nonché 
parlamentari europei e dei parlamenti na­
zionali, tra cui quello italiano, che si sa­
rebbe dovuta svolgere l'8 e il 9 maggio sul 
tema del dialogo e della soluzione pacifica 
della questione curda - : 

se non ritenga opportuno: 

intervenire presso il Governo turco 
affinché cessino le azioni di intimidazione 
e repressione nei confronti del centro cui-
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turale della Mesopotamia-Mkm, delle altre 
associazioni democratiche, della libertà di 
stampa; 

intervenire in sede di Unione euro­
pea affinché venga sospesa ogni associa­
zione della Turchia alle istituzioni europee, 
vincolando ogni processo di integrazione 
alla sospensione della repressione, della 
violazione dei diritti umani, al riconosci­
mento dell'identità politica e culturale del 
popolo curdo, alla soluzione pacifica del 
conflitto in atto nel Kurdistan turco. 

(4-09768) 

RISPOSTA. — Per quanto riguarda la que­
stione del rispetto dei diritti umani fonda­
mentali della popolazione curda, Vitalia si è 
adoperata e continuerà ad adoperarsi in 
ogni possibile Foro, multilaterale e bilate­
rale, per esortare il Governo di Ankara ad 
adottare provvedimenti urgenti atti a con­
sentire un adeguamento agli standard san­
citi dalle Convenzioni internazionali 

Pur riconoscendo le preoccupazioni della 
Turchia per la sicurezza e la sovranità 
nazionale, da parte italiana si è da sempre 
considerato e si continua a considerare che 
il rispetto dei diritti umani, così come il 
miglioramento dei rapporti con la Grecia ed 
un atteggiamento costruttivo su Cipro, co­
stituiscano il modo più sicuro per consen­
tire ad Ankara di avvicinarsi ed integrarsi 
nell'Unione Europea. 

È stata quindi svolta un'opera di sensi­
bilizzazione con l'allora Vice Primo Mini­
stro e Ministro degli Esteri turco, Ciller, nel 
corso della riunione della « 5+1 » di Roma 
del 29 gennaio u.s. e della riunione bilate­
rale del giorno successivo; precedentemente, 
l'argomento era stato sollevato nel corso 
della visita ad Ankara del Presidente Prodi 
il 3 settembre 1996 nonché durante i col­
loqui avuti a Roma dal Presidente turco 
Demirel V8-9 ottobre 1996. 

Inoltre, nello spirito di amicizia e di 
dialogo che da parte italiana si intende 
mantenere nei confronti della Turchia -
Paese che consideriamo avere importanti 
responsabilità nell'area e di cui auspi­
chiamo un rapido avvicinamento all'Eu­
ropa - non si manca occasione per sotto­

lineare alle Autorità di Ankara che il pro­
blema dei diritti umani, segnatamente in 
relazione ai curdi, assume una crescente 
sensibilità nell'opinione pubblica, nel Par­
lamento italiano e nel Parlamento Europeo 
che non va sottovalutata, e che evoca aspet­
tative di comportamento conformi alle 
norme internazionali vigenti in materia. 
L'ultima occasione multilaterale per richia­
mare Ankara ai suoi impegni in materia di 
diritti umani è stata la riunione del Con­
siglio di Associazione con la Turchia, che si 
è tenuta il 29 aprile scorso a Lussemburgo, 
a margine del Consiglio Affari Generali del­
l'Unione Europea. Anche in tale occasione è 
stato ricordato ad Ankara che la soluzione 
della questione curda non può essere di 
natura militare, ma solamente politica, che 
la questione stessa va ricompresa nella più 
ampia problematica dei diritti umani e che 
l'Europa, auspicando un avvicinamento 
della Turchia, si attende sensibili migliora­
menti di Ankara in tale delicata questione. 

In questo quadro, l'On. Ministro Dini ha 
da ultimo direttamente ricordato al Mini­
stro degli Esteri turco, Cem, in visita a 
Roma il 29 agosto scorso, che l'Italia con­
sidera la questione del rispetto dei diritti 
umani in Turchia prioritaria nel processo di 
avvicinamento di detto Paese all'Europa. Al 
riguardo il Ministro Cem ha assicurato che 
è intendimento del Governo Yilmaz adope­
rarsi concretamente in tale direzione: taluni 
provvedimenti sono stati già presi, segnata­
mente la liberazione di taluni detenuti « po­
litici » provenienti dal mondo intellettuale e 
della stampa. Per quanto riguarda più spe­
cificatamente il Sud-Est anatolico, ove ri­
siedono consistenti popolazioni curde, il 
Governo sta attuando un ampio programma 
di sviluppo socio-economico teso a favorire 
il miglioramento delle condizioni di vita ed 
un incremento dell'occupazione. 

In linea con la tradizionale posizione 
dell'Italia, il nostro Governo intende conti­
nuare a seguire il problema con la massima 
attenzione, sollevandolo sia in sede bilate­
rale che nel quadro multilaterale, ed in 
particolare in ambito europeo. 

Per quanto concerne in particolare 
l'azione di repressione contro il centro cul­
turale per la Mesopotamia Mkm, citato nel-
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l'interrogazione, da informazioni assunte 
presso la nostra Ambasciata in Ankara, è 
emerso che detto centro risulterebbe essere 
in effetti uno dei punti di riferimento della 
comunità curda, è quindi probabile che 
l'attività del centro venga seguita con par­
ticolare attenzione dal Governo di Ankara. 
Non si hanno precisi elementi sul ripetersi 
degli episodi di intimidazione, sembra però 
che due appartenenti al Mkm siano stati 
effettivamente fermati qualche tempo fa ad 
Istanbul e rilasciati poco dopo senza ulte­
riori imputazioni. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

DE CESARIS e MANTOVANI. - Al Mi­
nistro degli affari esteri. — Per sapere -
premesso che: 

lo scorso inverno, malgrado le prote­
ste di tante associazioni umanitarie e del 
volontariato e di molti parlamentari di vari 
paesi europei (tra i quali 116 italiani), 
PONU ha deciso di lasciare senza prote­
zione il campo profughi di Atrush, dove 
erano accampati circa 15000 profughi 
curdi fuggiti dalla repressione subita nel 
Kurdistan turco, a causa delle pressioni del 
governo turco e delle assicurazioni dallo 
stesso avanzate, poi dimostratesi strumen­
tali ad avere mano libera per l'invasione 
del nord Irak; 

risulta che miliziani del PDK, alleati 
dell'esercito turco che da un mese ha in­
vaso il Kurdistan irakeno, abbiano attac­
cato il campo profughi di Ninowa che 
ospita, sotto bandiera Onu, circa metà dei 
profughi curdi che erano precedentemente 
accampati ad Atrush; 

negli scontri risulta sia stato ucciso 
un profugo e altri due siano rimasti feriti; 

già nel 1995, anche allora alleato del­
l'esercito turco, il PDK aveva assediato il 
campo di Atrush, provocando la morte per 
fame di 13 bambini; 

attualmente gli ottomila profughi del 
campo di Ninowa sono sottoposti a un 
gravissimo rischio di subire un attacco 

militare che potrebbe portare a un enne­
simo massacro di civili; 

l'occupazione militare del nord Irak 
da parte dell'esercito turco continua mal­
grado la richiesta di ritiro avanzata dal-
l'Onu e dall'Ue - : 

se non ritenga opportuno: intervenire 
urgentemente sulle autorità turche af­
finché sia evitato un ulteriore spargimento 
di sangue di civili curdi assediati nel 
campo profughi di Ninowa; 

fornire la massima collaborazione af­
finché possano essere realizzati i progetti 
di invio presso il campo profughi di Ni­
nowa di medicinali e di un ospedale da 
campo progettati da alcune Ong italiane; 

adoperarsi, anche chiedendo la con­
vocazione urgente del Consiglio di sicu­
rezza dell'ONU, affinché cessi l'invasione 
del nord Irak e venga convocata una con­
ferenza internazionale per la pace e la 
soluzione politica della questione curda. 

(4-11104) 

RISPOSTA. — / / Governo italiano è da 
sempre particolarmente sensibile ed attento 
al problema dei diritti umani in Turchia ed 
alla questione del rispetto dei diritti della 
popolazione curda. 

Gli ultimi interventi umanitari effettuati 
in favore delle popolazioni curde sono stati: 
nel 1994, fornitura di zucchero tramite 
A.I.M.A. (Azienda di Stato per gli Interventi 
sul Mercato Agricolo) per un valore com­
plessivo di 700 milioni di lire destinata alle 
popolazioni curde del Nord Iraq; nel 1996, 
contributo all'OMS di 50.000 dollari USA, a 
valere sul fondo bilaterale di emergenza, per 
l'invio di farmaci essenziali a favore degli 
sfollati e rifugiati curdi a ridosso della 
frontiera Iraq-Iran ed in Iran. 

Per quanto riguarda più specificata­
mente il primo quesito formulato nell'in­
terrogazione si osserva che i rappresentanti 
dell'UNHCR hanno precisato che, sia du­
rante l'operazione militare turca iniziata lo 
scorso maggio, sia in quella attualmente in 
corso, non risulta che da parte turca o da 
parte delle milizie del Partito Democratico 
del Kurdistan (PDK) vi siano state azioni 
contro i civili rifugiati nei campi profughi. 
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Non sembra inoltre che vi sia un rischio 
immediato per i profughi nel campo di Ain 
Sufni (al quale presumibilmente ci si rife­
risce nell'interrogazione, denominando il 
campo profughi con il termine « Ninowa », 
che è il toponimo della regione di Mosul), 
malgrado si registri tra i rifugiati una certa 
tensione in connessione con Vazione turca e 
con il ripetersi di scontri fra elementi del 
PDK, che fiancheggiano le forze turche, e i 
separatisti del Partito dei Lavoratori del 
Kurdistan (PKK). Quanto alle condizioni 
sanitarie e alimentari del campo, non si 
registrano al momento particolari preoccu­
pazioni grazie anche alla presenza in loco 
dello stesso personale UNHCR che assicura 
Vassistenza logistica e sanitaria. Giova ri­
cordare che Vufficio UNHCR di Ankara è 
costantemente informato sulla situazione in 
Nord Iraq non solo tramite il proprio per­
sonale distaccato nella località di Silopi, in 
territorio turco a pochi chilometri dal con­
fine con VIraq, ma anche grazie allo scam­
bio di visite (l'ultima visita ad Ankara è 
dello scorso 25 settembre) con i rappresen­
tanti UNHCR presenti in Nord Iraq. 

Relativamente al secondo quesito, si ri­
leva che ormai da oltre un anno non è più 
consentito il transito sul territorio turco al 
personale delle Organizzazioni non Gover­
native (di cui due italiane, Emergency e 
ACS) che operano in Nord Iraq. Tale divieto, 
motivato da parte turca con ragioni di 
sicurezza e da asseriti sostegni di ONG ai 
separatisti del PKK, ha determinato una 
serie di passi diplomatici della troika del­
l'Unione Europea ad Ankara, a livello di 
Capi Missione, miranti a consentire alle 
Organizzazioni non Governative europee di 
recarsi in Nord Iraq dal territorio turco per 
svolgere la loro attività umanitaria. In un 
incontro con gli Ambasciatori dell'Unione 
Europea avvenuto VII settembre u.s., il 
Sottosegretario agli Esteri turco, Ambascia­
tore Oymen, ha informato che le Autorità 
turche stanno esaminando una ristretta li­
sta di ONG europee (circa sei) alle quali 
verrebbe consentito il passaggio in Nord 
Iraq. 

In relazione al terzo quesito; il Governo 
si adopera e continuerà ad adoperarsi in 
ogni possibile foro, multilaterale e bilate­

rale, per esortare il Governo di Ankara ad 
adottare provvedimenti urgenti atti a con­
sentire un adeguamento della situazione agli 
standard sanciti dalle Convenzioni interna­
zionali, tanto più a fronte delle aspettative 
di Ankara di un più stretto legame con 
l'Unione Europea con l'obiettivo finale del­
l'adesione. Pur riconoscendo le preoccupa­
zioni della Turchia per la sicurezza e la 
sovranità nazionale, da parte italiana si 
considera infatti che il rispetto dei diritti 
umani, così come il miglioramento dei rap­
porti con la Grecia ed un atteggiamento 
costruttivo su Cipro, costituiscono il modo 
più sicuro per consentire ad Ankara di 
avvicinarsi ed integrarsi nell'Unione Euro­
pea. In questo quadro, il Ministro Dini ha 
da ultimo direttamente ricordato al Mini­
stro degli Esteri turco, Cem, in visita Roma 
il 29 agosto scorso, che l'Italia considera la 
questione del rispetto dei diritti umani in 
Turchia prioritaria nel processo di avvici­
namento all'Europa della Turchia. Al ri­
guardo il Ministro Cem ha assicurato che è 
intendimento del Governo Yilmaz adope­
rarsi concretamente in tale direzione: taluni 
provvedimenti sono stati già presi, segnata­
mente la liberazione di taluni detenuti « po­
litici » provenienti dal mondo intellettuale e 
della stampa e, per quanto riguarda più 
specificatamente il Sud-Est anatolico, ove 
risiedono consistenti popolazioni curde, il 
Governo sta attuando un ampio programma 
di sviluppo socio-economico teso a favorire 
il miglioramento delle condizioni di vita ed 
un incremento dell'occupazione. Il Governo 
turco ci ha altresì indicato che non esclude 
prossimamente la revoca dello stato di 
emergenza nella regione se le circostanze lo 
consentiranno. 

Quanto al coinvolgimento delle Nazioni 
Unite, la questione dei diritti umani in 
Turchia è seguita con attenzione da parte 
dei competenti organismi istituzionali 
L'Unione Europea, dal canto suo, soprat­
tutto in vista del dibattito sull'allargamento 
che si svilupperà prima del Vertice di Lus­
semburgo, previsto a dicembre, ha inten­
zione di prestare la massima attenzione alla 
questione del rispetto dei diritti umani in 
Turchia, in considerazione proprio delle 
aspirazioni europee del Paese. 
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77 Governo intende continuare a seguire 
il problema con la massima attenzione, 
sollevandolo sia in sede bilaterale che nel 
quadro multilaterale, ed in particolare in 
ambito europeo. Una iniziativa di dialogo 
tra il Parlamento italiano e il Parlamento 
turco potrebbe altresì rivelarsi molto utile, 
sia per mantenere aperto il canale di con­
fronto politico tra le rispettive sedi parla­
mentari, sia per acquisire elementi infor­
mativi diretti e nel contempo convogliare in 
spirito di amicizia gli elementi della posi­
zione italiana. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

de GHISLANZONI CARDOLI. - Al Mi­
nistro per le politiche agricole. — Per sapere 
— premesso che: 

a Mortara, il comando di stazione del 
corpo forestale dello Stato è chiuso da 
parecchi anni per mancanza di personale, 
ma non è stato mai soppresso, e si confi­
gura oggi, secondo la legislazione ambien­
tale vigente, come il più importante della 
provincia di Pavia per l'ampiezza della 
giurisdizione e per la qualità dell'ambiente 
da tutelare; 

il ripristino di un comando del corpo 
forestale a Mortara sarebbe estremamente 
importante per una adeguata difesa del 
territorio lomellino, consentendo rapidi in­
terventi di tutela ecologica che, in una 
zona ricca di boschi demaniali e caratte­
rizzata dalla presenza dei fiumi Po, Sesia, 
Ticino, Ter doppio e Agogna, sono partico­
larmente importanti per la sorveglianza 
dei tagli boschivi e per il controllo del­
l'abusivismo nelle escavazioni di sabbia e 
nello smaltimento dei rifiuti; 

il sindaco di Mortara si è dichiarato 
disposto a reperire i locali da adibire a 
Comando di stazione e ad alloggio di ser­
vizio per il personale; 

alcuni agenti del corpo forestale 
hanno manifestato la loro disponibilità a 
trasferirsi nel capoluogo lomellino — : 

se non ritenga opportuno ripristinare 
il comando stazione di Mortara del corpo 
forestale dello Stato alla luce della vastità 
del territorio da sorvegliare, dell'impor­
tanza dei compiti da assolvere, nonché 
della disponibilità dell'amministrazione 
comunale ad assegnare idonei alloggi per 
tale presidio, assegnando a tal proposito 
l'adeguato personale e i relativi mezzi di 
servizio. (4-11266) 

RISPOSTA. — Si premette che il Corpo 
forestale dello Stato è da anni costretto a 
fronteggiare i problemi derivanti da una 
grave carenza di personale che determina 
notevoli difficoltà nell'esercizio dei compiti 
istituzionali non solo nel territorio della 
provincia di Pavia - dove ricade la circo­
scrizione del Comando stazione di Mortara 
- ma, più in generale, su tutto il territorio 
dello Stato. 

Detta Stazione, in particolare, è rimasta 
operativa fino ad anni recenti quando, a 
seguito delle difficoltà cennate in premessa 
(peraltro acuite dai numerosi collocamenti 
a riposo su domanda) non è stato più 
possibile assegnare personale a detta strut­
tura e si è quindi imposta la necessità di 
procedere alla sua chiusura, accorpandone 
la relativa circoscrizione alla stazione di 
Godiasco e poi a quella di Pavia. 

Proprio a quest'ultimo comando è stata 
recentemente assegnato ulteriore personale 
che, unitamente ad un funzionario del 
Coordinamento provinciale, effettua il nor­
male servizio di controllo sul territorio ri­
compreso nella previgente circoscrizione 
della stazione di Mortara, garantendo 
un'adeguata sorveglianza. 

Si precisa altresì che nella provincia di 
Pavia sono operativi tre Comandi stazione, 
i quali assicurano una sufficiente efficienza 
del servizio. 

Per i motivi sopra esposti questo Mini­
stero, pur convenendo sulla opportunità 
delle considerazioni espresse dalla S.V. 
On.le, non è attualmente in grado di prov­
vedere sulla questione nella maniera auspi­
cata con l'atto che si riscontra. 

Si assicura, però, che il caso rimane alla 
particolare attenzione di questa Ammini­
strazione e sarà preso in esame non appena 
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saranno mutate le condizioni di disponibi­
lità di risorse umane e finanziarie. 

Il Ministro delle politiche agri­
cole: Michele Pinto. 

DOZZO, ANGHINONI e VASCON. - Al 
Ministro per le risorse agricole, alimentari e 
forestali — Per sapere — premesso che: 

le normative comunitarie prevedono 
che, dopo due settimane consecutive nelle 
quali si è constatato che il prezzo di mer­
cato delle carni bovine rilevato rimane al 
di sotto deH'80 per cento del prezzo di 
intervento, si proceda all'apertura dell'in­
tervento Aima per le classi interessate; 

nei giorni che vanno dal 21 aprile al 
4 maggio si è registrata, per i vitelloni di 
categoria A, classe R, una diminuzione dei 
prezzi inferiore alla soglia di cui al punto 
precedente; 

il ministero per le risorse agricole, 
alimentari e forestali, in data 7 maggio 
1997, ha comunicato alla Commissione eu­
ropea i prezzi rilevati sul mercato italiano; 

la Commissione europea avrebbe do­
vuto ammettere l'Italia alla gara di inter­
vento pubblico n. 181 del 13 maggio 1997; 

le istituzioni comunitarie, nei giorni 8 
e 9 maggio 1997, hanno osservato un pe­
riodo di chiusura a causa delle festività 
dell'Ascensione e dello Schuman day; 

i servizi della Commissione, avendo 
ricevuto i dati solo nel tardo pomeriggio 
del giorno 7 maggio 1997, non hanno po­
tuto attuare le procedure necessarie per 
modificare l'elenco dei paesi e dei prodotti 
per i quali l'intervento è aperto; 

parecchie imprese di macellazione, 
non adeguatamente informate della impos­
sibilità di accedere all'intervento, hanno 
acquistato bovini da destinare all'Aima; 

attualmente le imprese di macella­
zione si trovano con il pesante fardello di 
essere in possesso di ingenti quantità di 
bestiame che, se tenuto in stalla fino alla 

prossima gara, potrebbero perdere i requi­
siti di peso necessari per accedere all'in­
tervento —: 

se i funzionari italiani presenti in 
sede Unione europea abbiano avvertito il 
ministero italiano della mancata possibilità 
di accedere all'asta del 13 maggio 1997; 

per quale motivo il ministero per le 
risorse agricole, alimentari e forestali non 
abbia tempestivamente informato le 
aziende di macellazione dell'impossibilità 
di accedere all'intervento; 

se non vi siano normative europee 
che prevedano, in caso di festività, lo slit­
tamento dei termini di comunicazione e, in 
caso negativo, se non ritenga opportuno 
proporre delle normative ad hoc; 

se non sia opportuno adottare appo­
siti provvedimenti affinché vi siano tem­
pestive comunicazioni agli operatori del 
settore; 

se non sia opportuno agire in sede di 
Commissione affinché i nostri operatori 
siano ammessi alla prossima gara prevista 
per il 27 maggio 1997 anche con i prezzi 
%rilevati dal 21 aprile al 4 maggio 1997, 
come in base al loro diritto; 

se non sia stato possibile comuni­
care alla Commissione, con un mag­
giore anticipo, i prezzi rilevati sui no­
stri mercati, visti i giorni utili del 5 e 
6 maggio 1997. (4-09904) 

RISPOSTA. — Per quanto concerne l'aper­
tura delle gare per i conferimenti di carne 
all'intervento pubblico, le regole sono san­
cite con chiarezza nel Reg. 805/68 del Con­
siglio, articolo 6, par. 2 e nel Regolamento 
di applicazione della Commissione n. 24561 
93 

In particolare gli operatori di uno Stato 
Membro possono accedere alle gare per il 
conferimento di carne bovina all'intervento 
pubblico qualora i prezzi di mercato risul­
tino per due settimane consecutive al di 
sotto dell'80% del prezzo d'intervento e ten­
dano a rimanervi, previa adozione da parte 
della Commissione di un regolamento di 
autorizzazione alla partecipazione alla gara, 
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che deve comunque essere votato in un 
Comitato di Gestione. 

Purtroppo, in considerazione delle festi­
vità cadute a Bruxelles nella prima setti­
mana di maggio, non si è potuto convocare 
alcun Comitato di gestione nei giorni im­
mediatamente successivi alla data di rile­
vazione dei prezzi riferita al 7 maggio e, per 
prassi consolidata, VEsecutivo comunitario 
considera in queste circostanze le quota­
zioni di mercato più recenti, dalle quali non 
risultavano soddisfatte le condizioni neces­
sarie per Vapertura dell'intervento in Italia. 

Si tratta di condizioni ben conosciute da 
tutti gli ambienti professionali del settore 
interessato che vengono costantemente in­
formati dall' Amministrazione. 

Si fa tuttavia rilevare che dalla seconda 
gara di maggio l'Italia è stata inclusa tra i 
Paesi che possono effettuare le gare, con il 
risultato che i nostri operatori si sono ag­
giudicati 757 tonnellate di carne da confe­
rire nei magazzini frigorifero dell'Ai MA a 
decorrere dal 2 giugno. 

Il Ministro delle politiche agri­
cole: Michele Pinto. 

GIORDANO, PISTONE e BONATO. -
Al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. — Per sapere - premesso che: 

in data 14 gennaio 1997 alcuni organi 
di stampa hanno dato notizia dello stato di 
squilibrio reddituale dellTpacri (Istituto 
per l'automazione delle casse di risparmio 
italiane), nonché dell'attivazione delle pro­
cedure di licenziamento di 63 lavoratori 
dell'istituto; 

nel corso del 1996 l'istituto ha utiliz­
zato circa 80 consulenti esterni che hanno 
comportato un costo complessivo di circa 
20 miliardi di lire; 

il ricorso a tali consulenze in termini 
numerici sempre crescente, è ormai con­
suetudine acquisita dell'istituto da circa 
sette anni — : 

se il Ministro sia a conoscenza dei 
fatti; 

le motivazioni per le quali sia fallita 
l'ipotesi di fusione con il Cedacri Hord e se 
esse asseriscano a difficoltà di carattere 
tecnico-economico-bancario o di altra na­
tura; 

quali siano le linee complessive e ge­
nerali del piano di riorganizzazione del-
Plpacri e se esse corrispondano alle esi­
genze fondamentali di salvaguardia dei li­
velli occupazionali e di qualità dei servizi 
offerti; 

quali siano le iniziative che intenda 
attivare per impedire che trovino concreta 
attuazione le procedure di licenziamento 
annunciate per i 63 lavoratori. (4-07238) 

GIORDANO, PISTONE e BONATO. -
Al Ministro delle finanze. — Per sapere -
premesso che: 

in data 14 gennaio 1997 alcuni organi 
di stampa davano notizia della dichiara­
zione dello stato di crisi da parte dellTpa­
cri (Istituto per l'automazione delle casse 
di risparmio italiane), nonché dell'attiva­
zione delle procedure di licenziamento di 
63 lavoratori dell'istituto; 

contestualmente si continua da parte 
dell'istituto stesso a ricorrere a consulenze 
e prestazioni esterne che comportano un 
costo complessivo di circa 20 miliardi di 
lire - : 

se corrisponda a verità il fatto che nel 
corso del 1996 le perdite dellTpacri ab­
biano assorbito l'intero capitale sociale e le 
stesse riserve bancarie; 

se corrisponda a verità che l'Ipacri sia 
stata iscritta dalla Banca d'Italia nell'Albo 
dei gruppi bancari in quanto società stru­
mentale e funzionale della capogruppo Ic-
cri solo a partire dal 1994 e, quindi solo da 
tale data sia soggetta al potere di direzione 
e coordinamento dello stesso Iccri e al 
potere di vigilanza derivante dalla legge 
bancaria 385 del 1993; 

se la Banca d'Italia abbia attivato tutti 
i procedimenti tesi all'accertamento del 
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corretto esercizio di direzione e coordina­
mento da parte dellTccri nei confronti 
deiripacri; 

se e quali siano gli elementi di valu­
tazione relativi alla stabilità economico-
finanziaria del Gruppo Iccri; 

quali siano le iniziative che intenda 
attivare perché PIccri sia indotta ad elimi­
nare gli squilibri reddituali dell'Ipacri; 

quali siano le iniziative che intenda 
attivare per annullare e/o evitare che si 
concretizzino le condizioni di cui in pre­
messa. (4-07249) 

RISPOSTA. — Si risponde alle interroga-
zioni indicate in oggetto, con le quali si 
chiede di conoscere quali iniziative si in­
tendano intraprendere per il risanamento 
delVIPACRI, software house facente parte 
del gruppo ICCRL 

Al riguardo, sentita la Banca d'Italia, si 
fa presente che dalla relazione al bilancio 
consolidato del gruppo ICCRI al 30.6.1996 
era emersa l'esigenza di una radicale azione 
di intervento sull'IPACRI - partecipata dal-
l'ICCRI, dall'IBM e da un consistente nu­
mero di Casse di Risparmio - che aveva 
chiuso il Io semestre 1996 con una consi­
stente perdita. Sulla base di tale situazione, 
l'Organo di vigilanza ha invitato la capo­
gruppo a produrre una relazione informa­
tiva concernente la situazione complessiva 
del sottogruppo informatico (comprendente, 
oltre l'IPACRI, le controllate IPACRILAB, 
IPACRI Romania e TENFORE Italia spa), 
nonché a riferire in merito agli interventi di 
ristrutturazione programmati per il risana­
mento della partecipata. 

Dalla documentazione prodotta, nonché 
dalle informazioni rese dagli esponenti 
aziendali dell'ICCRI nel corso di un incon­
tro presso l'Istituto di vigilanza, è emerso, 
tra l'altro, che le perdite registrate nel bi­
lancio 1996 delVIPACRI, sono state princi­
palmente determinate dall'eccessiva onero­
sità della gestione, sulla quale ha influito il 
ricorso a consulenze esterne rispetto ad un 
fatturato decrescente, da ritardi negli incassi 
presso la clientela e dall'emergere di perdite 

su crediti conseguenti ad impegni contrat­
tuali non concretizzati 

La banca ha, inoltre, precisato che, in 
considerazione del disavanzo gestionale del­
VIPACRI, con delibera del Consiglio di am­
ministrazione del luglio 1996, era stato ap­
provato un piano di ristrutturazione in 
corso di attuazione, riguardante l'intero sot­
togruppo IPACRI, che prevedeva una serie 
di misure dirette al contenimento dei costi, 
tra cui: 

lo spostamento della sede delVIPACRI 
in uno stabile periferico più economico; 

una razionalizzazione organizzativa ri­
guardante soprattutto le strutture di staff; 

una graduale riduzione del ricorso a 
risorse esterne; 

la concentrazione delle risorse dispo­
nibili nelle attività rivolte al comparto delle 
banche e finanza, « core business » di IPA­
CRI. 

La banca ha, peraltro, fatto presente che 
nella fase di prima attuazione del piano si 
verificava un ulteriore deterioramento della 
situazione economica della società. Il pro­
lungarsi delle trattative con il personale 
dipendente per conseguire l'adesione al 
piano di ristrutturazione aveva contribuito 
a procrastinare l'assunzione di decisioni per 
la ricapitalizzazione della società. 

Il Consiglio di amministrazione dell'IC­
CRI ha approvato, nella seduta del 26 
marzo u.s., un piano di ristrutturazione che 
prevede, in particolare, la copertura del 
deficit patrimoniale e la ricostituzione del 
capitale IPACRI. Tale operazione si concre­
tizzerebbe attraverso l'intervento paritario 
dell'ICCRI stessa e della società Engineering 
- Ingegneria Informatica S.p.A., che si sono 
impegnate a sottoscrivere il 50% ciascuno 
dell'eventuale inoptato da parte delle banche 
socie, previa verifica di positivi riscontri 
sull'attendibilità del budget 1997 (perdita 
non superiore a L. 3 mld) e sulle prospet­
tive di riequilibrio del conto economico 
entro il 1998. 

La realizzazione di tale operazione, fa­
cendo venire meno i patti parasociali a suo 
tempo stipulati tra le Casse partecipanti al 
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capitale IPACRI e l'ICCRI, determinerebbe 
Vuscita dal gruppo creditizio sia delVIPACRI 
sia delle controllate IPACRILAB e IPACRI 
Romania. 

La Banca d'Italia ha, infine, soggiunto 
che non mancherà di seguire l'evolversi 
della situazione prospettata. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro: Roberto Pinza. 

A L B E R T O G I O R G E T T I . - Al Ministro 
delle finanze. — Per sapere - premesso che: 

ogni lunedì gli uffici del catasto della 
provincia di Padova non riescono a fornire 
alcun dato agli utenti che ne facciano 
richiesta, in quanto non sono attivi i col­
legamenti in rete; 

tale disfunzione, inconcepibile alle so­
glie del 2 0 0 0 , arreca innanzitutto danni 
economici ai cittadini, che perdono intere 
mattinate per nulla, oltre a rimetterci in 
termini economici, ma arreca danni anche 
all'erario per la mancata riscossione di 
diritti, altrimenti percepibili se l'ufficio 
funzionasse come dovrebbe — : 

cosa intenda urgentemente fare per 
risolvere questa inaccettabile situazione. 

( 4 - 0 8 6 6 6 ) 

RISPOSTA. — In merito alla questione 
sollevata dalla S.V. Onorevole, il competente 
Dipartimento del Territorio ha comunicato 
che le disfunzioni verificatesi presso l'Uffi­
cio Tecnico Erariale di Padova sono attri­
buibili alla recente sostituzione di un ela­
boratore VAX, ormai obsoleto, con un ela­
boratore ALPHA. 

Tale nuova configurazione ha compor­
tato dei rallentamenti nel servizio, in quanto 
è stata riscontrata l'impossibilità di gestire, 
con il sistema ALPHA, le procedure « TP » di 
aggiornamento e di consultazione, per pro­
blemi di conversione delle maschere di col­
loquio utilizzate. 

Inoltre, per il sistema ALPHA-VAX, sono 
state necessarie procedure di accensione 
piuttosto lunghe, con tempi di « salita » an­
che superiori alle due ore, con conseguente 
rallentamento dell'attività all'utenza. 

In particolare, per quanto riguarda il 
disservizio oggetto dell'interrogazione, il me­
desimo Dipartimento ha assicurato che il 
problema è stato superato, in quanto il 
sistema è ora attivo in tempo utile per 
l'apertura al pubblico dei servizi istituzio­
nali. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

G R I L L O . — Al Ministro delle risorse 
agricole, alimentari e forestali. — Per sapere 
- premesso che: 

la legge n. 3 0 2 del 1 9 8 9 consente il 
credito di esercizio; 

imprese, associazioni e cooperative di 
pescatori ricorrono sempre più spesso ai 
benefici previsti dalla normativa anche per 
la difficile situazione di crisi finanziaria 
del settore; 

la disciplina del suddetto credito pre­
vede procedure alquanto complesse, che 
determinano una istruttoria troppo lun­
ga - : 

se intenda modificare le modalità di 
pagamento degli interessi sul credito; 

se ritenga opportuno semplificare le 
procedure di accesso al credito; 

se risulti vero che per l'anno in corso 
non sono state accolte apposite richieste 
per mancanza di risorse finanziarie. 

( 4 - 0 9 6 6 1 ) 

RISPOSTA. — Si rammenta in via preli­
minare che la legge 28 agosto 1989, n. 302 
disciplina il credito peschereccio d'esercizio, 
vale a dire i prestiti di durata fino a 18 mesi 
rivolti al finanziamento della pesca, dell'ac­
quacoltura in acque marine e salmastre, 
nonché della lavorazione, trasformazione, 
conservazione e commercializzazione dei 
prodotti pescati o allevati 

L'articolo 43 del decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385 ha abrogato alcuni 
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articoli della suddetta legge 302/89, ed ha 
specializzato il credito peschereccio. 

Infine il decreto 11 marzo 1997 del 
Ministro del Tesoro di concerto con quello 
delle Risorse Agricole, Alimentari e Forestali 
(G.U. n. 108 del 12 maggio 1997) ha intro­
dotto una procedura semplificata per la 
concessione delle agevolazioni previste dalla 
citata legge 302/89. 

Tutto ciò premesso, si rappresenta, per 
quanto riguarda le modalità di pagamento 
degli interessi, che il decreto citato, al fine 
di ridurre i tempi di attesa, ha introdotto 
Vattualizzazione delVagevolazione, consen­
tendo in tal modo in tempi ragionevoli (60 
giorni dalla stipula del contratto) l'accredi-
tamento della somma presso la banca pre­
scelta. 

Si precisa altresì, per quanto riguarda le 
procedure, che con lo stesso decreto è stata 
demandata alla banca Vistruttoria per ac­
cedere ali1 agevolazione, istruttoria che non 
può essere di durata maggiore di 60 giorni. 

Per facilitare, inoltre, lo scambio di in­
formazioni, la banca ed il Ministero pos­
sono avvalersi di sistemi informativi. 

Riguardo infine alle risorse finanziarie, 
si rappresenta che il V Piano Triennale della 
pesca e delV acquacoltura 1997-1999 ha de­
stinato all'attuazione della legge 302/89 uno 
stanziamento di lire 14.000 milioni per 
Vanno 1997, che si aggiungono ai residui 
ancora impegnabili dell'anno precedente. 

Si segnala che negli ultimi anni l'entità 
delle risorse ha consentito la finanziabilità 
delle domande presentate. 

Il Ministro delle politiche agri­
cole: Michele Pinto. 

LANDOLFI. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri. — Per conoscere: 

quale sia il ruolo avuto dalla Banca di 
Roma nelle varie vicende editoriali di que­
sti giorni del quotidiano // Tempo e nel 
licenziamento del direttore, Maurizio Bel-
pietro. (4-08568) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga­
zione indicata in oggetto, intesa a conoscere 
il ruolo svolto dalla Banca di Roma nelle 

vicende editoriali del quotidiano « Il Tem­
po » e nel licenziamento del direttore, Dr. 
Belpietro. 

Al riguardo, premesso che la questione 
esula dalle specifiche competenze e valuta­
zioni delle Autorità di vigilanza, si fa pre­
sente che la Banca di Roma, interessata 
dalla Banca d'Italia, ha riferito di non aver 
svolto alcun ruolo nelle vicende editoriali 
del citato quotidiano e nel licenziamento del 
direttore. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro: Roberto Pinza. 

LUCCHESE. - Ai Ministri del bilancio e 
della programmazione economica, del tesoro 
e degli affari esteri — Per sapere: 

se risulti a verità che continua lo 
spreco di denaro, nonché grossi affari, sui 
progetti per la cooperazione in favore dei 
paesi del terzo mondo. Si parla di ospedali 
mai costruiti nella realtà, di opere pubbli­
che mai compiute, di finanziamenti otte­
nuti da centri vari che preparano progetti 
vari, che poi rimangono sulla carta; 

se e quando si intenda moralizzare 
questo settore per arrestare lo spreco di 
denaro e l'arricchimento di gente senza 
scrupoli; 

quando si intenda determinare inol­
tre una nuova politica della spesa, per 
arrestare il grande spreco di pubblico de­
naro e le prebende in auge in consolati ed 
ambasciate; 

quando verrà diminuito il personale 
delle varie ambasciate e si elimineranno 
indennità faraoniche; 

quando si procederà alla moralizza­
zione degli istituti di cultura all'estero, 
dove il denaro viene dissipato in modo 
clamoroso; 

quando verrà posta in essere una 
manovra di risanamento e di moralizza­
zione in tutto il comparto degli affari 
esteri. (4-03048) 
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RISPOSTA. — In relazione al presunto 
continuo spreco di danaro concernente i 
progetti della cooperazione in favore dei 
Paesi del terzo mondo per la realizzazione di 
opere pubbliche finanziate e mai realizzate, 
l'On. interrogante intende probabilmente 
riferirsi ad irregolarità che hanno costituito 
già oggetto di denunce alle Magistrature 
penale e contabile in ordine alle quali, da 
alcuni anni, le stesse indagano. 

Al riguardo, l'Ufficio di Ragioneria ope­
rante presso la Direzione Generale per la 
Cooperazione allo Sviluppo del Ministero 
degli Esteri ha costantemente richiamato 
l'attenzione dell'Amministrazione in tutti 
quei casi in cui nella gestione della spesa si 
rendeva necessario o possibile evitare o ri­
durre l'aggravio di bilancio, con il risultato 
che alcuni provvedimenti di spesa sono stati 
ritirati o modificati dalla predetta Ammini­
strazione e quelli non ritirati sono stati 
segnalati alla Corte dei Conti per fatti che 
avrebbero potuto dar luogo a responsabilità 
per danni causati all'Erario. 

Il Governo intende inoltre presentare 
prossimamente un DDL di riforma della 
legge n. 49/87, che disciplina attualmente le 
attività della Cooperazione italiana. La 
nuova legge, tenendo anche conto del lavoro 
svolto dalla Commissione parlamentare 
d'inchiesta nella scorsa legislatura, dovrà 
rivedere le strutture portanti della Coope­
razione anche in relazione alla riorganizza­
zione del sistema dei controlli La riforma 
della legge n. 49/87 è stata preparata negli 
ultimi tre anni con un lungo e faticoso 
lavoro di miglioramento qualitativo per via 
amministrativa delle procedure della Dire­
zione Generale per la Cooperazione allo 
Sviluppo, con l'introduzione di importanti 
innovazioni come i programmi-paese ed il 
ciclo del progetto. Questi miglioramenti 
hanno avuto un importante riconoscimento 
internazionale da parte dell'OCSE, che nel­
l'aprile dello scorso anno ha esaminato il 
funzionamento della Cooperazione italiana. 

Per quanto riguarda gli organici degli 
Uffici all'estero del Ministero degli Esteri 
(Rappresentanze diplomatiche ed Uffici con­
solari di I categoria), si osserva in primo 
luogo che la rete attuale è composta di 262 
Uffici (118 Ambasciate, 12 Rappresentanze 

Permanenti presso Organismi Internazio­
nali e 132 Consolati). 

La rete italiana è pertanto tra le più 
estese, seconda solo alla Francia, ma la 
presenza media di personale è in assoluto 
tra le più basse, come peraltro confermano 
le periodiche visite ispettive agli Uffici al­
l'estero che rilevano, nella stragrande mag­
gioranza dei casi, una ormai evidente ca­
renza di personale a tutti i livelli e quali­
fiche, e una preoccupante sproporzione fra 
le esigenze di lavoro e di interventi a tutela 
e promozione dei nostri interessi all'estero, 
di assistenza ai connazionali stanziali e non 
e agli operatori economici e in genere fra gli 
accresciuti compiti connessi alla partecipa­
zione dell'Italia ai vari fori ed attività in­
ternazionali e la insufficiente consistenza 
degli organici assegnati alle varie sedi al­
l'estero. Infatti, le strutture italiane al­
l'estero hanno un organico medio pari a 
circa 16 dipendenti, e il confronto con gli 
organici medi dei principali partner, con un 
numero di dipendenti di gran lunga supe­
riore, dimostra l'inadeguatezza della nostra 
rete che è caratterizzata da micro-strutture 
con dotazioni organiche particolarmente ri­
dotte che non sono materialmente in grado 
di garantire una funzionalità corrispon­
dente agli standard richiesti, pur compor­
tando, per gli oneri fissi che si è comunque 
costretti a sostenere, impegni finanziari 
complessivi che sarebbe possibile sottoporre 
ad un significativo programma di raziona­
lizzazione. 

Fra le cause del fenomeno, è da anno­
verare la circostanza che la distribuzione 
territoriale della rete rispecchia in molti casi 
una realtà in gran lunga superata, legata ad 
una impostazione tradizionale che dovrebbe 
essere oggetto di approfondito riesame, per 
tener conto della rilevanza assunta da 
nuove aree emergenti e dei correttivi che si 
potrebbero introdurre in quelle aree dove la 
presenza italiana soprattutto consolare, è 
stata determinata da flussi migratori ormai 
ampiamente assorbiti dal contesto locale. 

La situazione si è ulteriormente aggra­
vata negli ultimi anni, durante i quali, a 
fronte di una riduzione dell'organico del 
Ministero di circa 200 unità, sono state 
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aperte 12 nuove Ambasciate e 2 Rappresen­
tanze permanenti 

Consapevole dell'insostenibilità di tale 
situazione, già nel 1993 VAmministrazione 
del Ministero degli Esteri aveva predisposto 
un piano di riorganizzazione della rete che 
prevedeva la chiusura di alcuni Uffici con­
solari e Vaccorpamento di altri Uffici in sedi 
di maggiore capacità operativa. Il piano 
inizialmente previsto fu accantonato per le 
proteste che suscitò presso le collettività 
italiane che si ritenevano danneggiate dai 
provvedimenti di chiusura e per Vassenza di 
programma di rilancio in aree (Europa cen­
tro-orientale ed Asia) di crescente impor­
tanza e dove, viceversa, la presenza istitu­
zionale italiana appare chiaramente infe­
riore alle esigenze minime richieste dall'am­
piezza degli scambi commerciali e dalle 
prospettive di sviluppo economico. 

Nel tener conto dei mutamenti interve­
nuti, dei vantaggi derivanti da un più ampio 
ricorso a tecnologie informatiche e dell'in­
tensa opera di sensibilizzazione operata nei 
confronti delle collettività interessate - che 
ha valorizzato l'invarianza dei servizi resi e, 
in alcuni casi, il loro miglioramento qua­
litativo - il piano comporta investimenti in 
attrezzature, piani di mobilità del personale 
e programmi di aggiornamento e riqualifi­
cazione professionale, semplificazione di 
numerosi procedimenti ed innovazioni or­
ganizzative che richiederanno l'adozione di 
misure e provvedimenti di vario ordine e 
grado, ivi compresa l'approvazione di alcuni 
atti legislativi 

Per quanto concerne l'indennità di ser­
vizio all'estero, giova ricordare che essa è 
composta da una indennità base attribuita 
al personale a seconda del posto in organico 
occupato (tabella 19) da moltiplicarsi per 
coefficienti di maggiorazione differenziati 
per ciascuna Sede estera e stabiliti, perio­
dicamente, con decreto interministeriale 
adottato dal Ministero degli Affari Esteri di 
concerto con il Ministero del Tesoro, sulla 
base del costo della vita dei vari Paesi 
stranieri, risultanti dalle periodiche pubbli­
cazioni statistiche delle Nazioni Unite e del 
Fondo Monetario Internazionale, tenendo 
conto della necessità di rappresentanza de­
rivanti dalle funzioni esercitate, delle situa­

zioni di rischio e degli eventuali disagi di 
ciascuna sede, del costo degli alloggi e del 
corso dei cambi II sistema vigente tende a 
mantenere invariato l'importo corrisposto 
in valuta estera, anche per salvaguardare il 
personale all'estero dagli effetti di erratiche 
variazioni di cambio. In una situazione 
caratterizzata da notevole deprezzamento 
della lira, esso ha portato ad un aumento 
corrispondente - pur restando invariato il 
potere d'acquisto dell'indennità stessa - del 
fabbisogno finanziario in lire. Si consideri, 
peraltro, che il miglioramento del corso dei 
cambi registrato nel 1996 ha ridotto note­
volmente l'onere sull'apposito capitolo di 
bilancio. 

Quindi, in relazione alle asserite « pre­
bende in auge in consolati ed ambasciate », 
è necessario specificare che queste ultime 
sono rappresentate dalle indennità contem­
plate nelle norme appresso richiamate: 

a) indennità di servizio all'estero: artt. 
170, 171, 172, 174, 180, 183, 184, 185, 186 
del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 18/67 e articolo 2 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 457/91 e relative 
tabelle; 

b) indennità di prima sistemazione 
artt. 175 e 206 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 18/67; 

c) indennità di trasferimento articolo 
195 del decreto del Presidente della Repub­
blica 18/67; 

d) contributo spese abitazione artt. 
178, 258 e 279 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 18/67 e decreto del Pre­
sidente della Repubblica n. 991/75; 

e) provvidenze scolastiche: artt. 179 e 
266 del decreto del Presidente della Repub­
blica n. 18/67. 

Negli ultimi anni, per ragioni di conte­
nimento della spesa, sono state stabilite, 
peraltro, riduzioni delle indennità di servi­
zio corrisposte pari al 3,5 per cento a de­
correre dall'1.01.94 (L. 243/93 - ali. 4) e 
successivamente di un importo medio 
dell'8% a decorrere dall'1.04.95 (L. 85/95 -
ali. 5) ed erose via via in misura sostanziale 
dall'aumento del costo della vita, tanto da 
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essere ormai al limite della sufficienza per 
consentire, specie al personale diplomatico, 
dignitose condizioni di vita e un adeguato 
espletamento delle attività connesse ai com­
piti e dovere ad esso incombenti. 

Su proposta di questa Amministrazione, 
infine, è stata inserita nel Collegato alla 
Legge Finanziaria per il 1997 una delega al 
Governo per Vemanazione dei decreti legi­
slativi intesi a riordinare la disciplina del 
trattamento economico dei dipendenti pub­
blici in servizio alVestero. 

Con tale provvedimento potrà essere as­
sicurato un meccanismo di più chiara let­
tura delle varie voci che concorrono a sta­
bilire la predetta indennità e sarà reso più 
agevole Vallineamento al trattamento pre­
visto dai nostri maggiori partner. 

Infine, in merito alla dotazione finan­
ziaria degli Istituti Italiani di Cultura, è 
necessario specificare che questa viene as­
segnata da questo Ministero sulla base di 
una attenta analisi dei bilanci preventivi, 
nonché delle risultanze dei conti consuntivi, 
predisposti annualmente dagli Istituti stessi 
ed approvati dalle Rappresentanze diploma­
tico-consolari competenti per territorio che 
effettuano la verifica relativa al merito delle 
spese, nell'ambito delle funzioni di indirizzo 
e vigilanza previste dall'articolo 3 della legge 
401190. 

La trasparenza e la correttezza ammini-
strativo-contabile di tali conti consuntivi 
viene verificata da un apposito collegio di 
revisori dei conti, nominati dal Capo della 
Rappresentanza competente, ai sensi dell'ar­
ticolo 78 del Regolamento n. 392 entrato 
gradualmente in vigore nel corso del 1995 e 
applicativo della Legge 401/90. I consuntivi 
in questione vengono poi inoltrati alla Ra­
gioneria centrale per il successivo invio alla 
Corte dei Conti, Ufficio Controllo Atti MAE, 
competente per legge ad effettuare l'esame 
della gestione finanziaria degli Istituti 

Considerato quindi tale complesso iter 
procedurale e gli accurati controlli compiuti 
nelle suddette sedi, si ritiene che non pos­
sano verificarsi situazioni tali in cui il 
denaro viene dissipato in modo clamoroso. 
Non si ha inoltre notizia sul seguito delle 
varie istruttorie aperte dalla Corte dei Conti 
sugli Istituti di Cultura, avviate peraltro per 

motivi di ordine formale sulla compilazione 
del bilancio per richiedere documentazione 
integrativa, né risultano in passato rilievi in 
numero consistente a carico delle istituzioni 
culturali di cui trattasi 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

MANGIACAVALLO. - Ai Ministri delle 
poste e delle telecomunicazioni, del lavoro e 
della previdenza sociale e per la funzione 
pubblica e gli affari regionali. — Per sapere 
- premesso che: 

con l'istituzione dell'ente poste ita­
liane — ente pubblico economico -
l'azienda postale si è data una struttura 
decentrata, con attribuzione di ampia au­
tonomia gestionale ai dirigenti delle singole 
unità produttive; 

i provvedimenti di trasferimento, sia 
per mobilità volontaria che collettiva, at­
tuati nelle direzioni sede e filiale di Pa­
lermo, non sembrerebbero essere stati as­
sunti nel rispetto dell'attuale disciplina 
contrattuale; 

molti dipendenti, in seguito alle de­
cisioni in materia da parte della dirigenza, 
si sono rivolti al giudice del lavoro, de­
nunciando poca trasparenza nella gestione 
del personale; 

la richiesta che viene formulata da 
questi dipendenti è che si arrivi all'azze­
ramento di tutti i « movimenti » e di tutte 
le «applicazioni» operati dal marzo 1995 
ad oggi, affinché possa riproporsi, nel ri­
goroso rispetto dei diritti di ciascun dipen­
dente e nella puntuale osservanza della 
normativa contrattuale, ogni iniziativa di­
retta a soddisfarre le esigenze dei servizi e 
la funzionalità delle strutture operative — : 

se non si ritenga opportuno accertare 
se quanto sopra descritto corrisponda a 
verità e, eventualmente, cosa si intenda 
fare per assicurare il rigoroso rispetto della 
normativa contrattuale e la tutela dei di­
ritti dei lavoratori. (4-07550) 
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RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che 
lente Poste Italiane - interessato in merito 
a quanto rappresentato dalla S.V. on.le nel­
l'atto parlamentare in esame - ha comu­
nicato che, allo scopo di migliorare lo stan­
dard qualitativo dei servizi resi e nel con­
tempo di ottenere il recupero della produt­
tività e il contenimento dei costi, sono state 
adottate varie inziative fra le quali una più 
razionale applicazione del personale sia nel­
l'ambito delle sedi, sia fra le varie aree 
geografiche del Paese. 

Sulla base di tale processo di riorganiz­
zazione operativa, anche la direzione della 
sede EPI per la Sicilia - così come è 
avvenuto in tutte le altre sedi regionali — ha 
attivato la procedura di mobilità d'ufficio 
del personale appartenente all'area opera­
tiva, sempre, naturalmente, nell'osservanza 
di quanto previsto dall'articolo 28 del con­
tratto collettivo nazionale di lavoro e delle 
successive circolari esplicative. 

In merito, infine, al contenzioso avviato 
da alcuni dipendenti della sede Sicilia, av­
verso i provvedimenti di mobilità, il citato 
ente ha precisato che i ricorsi in parola 
sono stati respinti dal Pretore del lavoro che 
ha confermato la validità dell'operato della 
locale dirigenza. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Antonio Maccanico. 

MICHIELON. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri ed al Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale. — Per sapere -
premesso che: 

in data 24 febbraio 1997 il sotto­
scritto interrogava il Presidente del Con­
siglio dei ministri ed il Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale in merito alla 
notizia riportata dal quotidiano // Giornale 
del 15 febbraio 1997, secondo la quale lo 
Stato spende cento miliardi di lire l'anno 
per liquidare gli enti inutili già disciolti; 

in data 18 giugno 1997 il sottosegre­
tario Giannicola Sinisi, rispondendo all'in­
terrogazione, precisava che la spesa alla 
quale faceva riferimento il giornale era 
tratta dal rendiconto sperimentale per il 

1996 predisposto dalla Corte dei conti ed è 
così articolata: lire 12,8 miliardi per spese 
di funzionamento, incluse quelle per il 
personale dell'Iged (Ispettorato generale 
per gli affari e per la gestione del patri­
monio degli enti disciolti); lire 95 miliardi 
quale quota di reintegro delle disponibilità 
degli enti a suo tempo prelevate; 

lo scrivente, pur dichiarandosi soddi­
sfatto della risposta del sottosegretario Si­
nisi, rimaneva perplesso su alcuni aspetti 
della questione - : 

in quale modo il Governo intenda 
reperire le risorse necessarie al versamento 
della sopradetta quota di reintegro; 

se intenda rendere noto l'elenco dei 
460 enti soppressi; 

quale sia il numero dei dipendenti 
che attualmente lavorano presso ciascuno 
degli enti disciolti; 

dove siano ubicate le sedi di tali enti; 
quale sia il totale degli stipendi ero­

gati; 
a quanto ammonti e da che cosa sia 

costituito il patrimonio immobiliare di tali 
enti; 

se e quando siano stati indetti gli ul­
timi bandi di concorso per l'assunzione dei 
dipendenti presso gli enti in questione. 

(4-11235) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga­
zione indicata in oggetto, con la quale si 
chiede di conoscere in quale modo il Go­
verno intenda reperire le risorse necessarie 
al versamento della somma di lire 95 mi­
liardi quale quota di reintegro delle dispo­
nibilità degli enti disciolti a suo tempo 
prelevate; si chiede, inoltre, che sia reso noto 
l'elenco dei 460 enti soppressi, quale sia il 
numero dei dipendenti che lavorano presso 
ciascuno degli enti disciolti, l'ammontare 
degli stipendi ad essi corrisposti, quando 
siano stati indetti gli ultimi bandi di con­
corso per l'assunzione di personale, quali 
siano le sedi e come sia formato il patri­
monio immobiliare di tali enti 

Al riguardo, si fa presente che la somma 
di lire 95 miliardi è stata già erogata dal 
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bilancio dello Stato nel corso dell'esercizio 
finanziario 1995. 

Tale somma costituisce una quota di 
reintegro delle disponibilità finanziarie delle 
gestioni liquidatone, a suo tempo prelevate 
dai conti correnti di tesoreria e versate 
all'entrata del bilancio dello Stato 1990, ai 
sensi del decreto legge 27 aprile 1990, n. 90, 
convertito, con modificazioni, nella legge 26 
giugno 1990, n. 165. 

L'I.G.E.D. cura la liquidazione degli enti 
ad esso affidati ai sensi della legge n. 1404 
del 1956. 

Al riguardo, si fa presente che la sop­
pressione degli enti pubblici viene effettuata 
sulla scorta di specifiche disposizioni legi­
slative che, mentre attribuiscono l'espleta­
mento delle operazioni di liquidazione al-
l'I.G.E.D., dispongono anche in merito alla 
destinazione del personale dipendente, che 
cessa di operare presso l'ente soppresso per 
essere inquadrato presso amministrazioni 
dello Stato o enti pubblici Pertanto, gli enti 
soppressi, la cui liquidazione viene assunta 
dall'I.G.E.D., non dispongono più di perso­
nale proprio, né avrebbero motivo per re­
clutarne, dal momento che non possono 
perseguire gli originari fini istituzionali e gli 
adempimenti connessi alla definizione dei 
rapporti giuridici pendenti sono curati dal­
l'I.G.E.D. 

Le operazioni di liquidazione e gestione 
del patrimonio immobiliare affidato al-
l'I.G.E.D. interessano attualmente n. 751 
cespiti. Essi sono costituiti da 450 unità del 
gruppo A (abitazioni e uffici), da 155 unità 
del gruppo B (uffici pubblici etc.), da 133 
unità del gruppo C (boxes, negozi etc.) e da 
13 terreni 

Nel numero indicato sono comprese an­
che le ex sedi legali degli enti soppressi non 
ancora realizzate dalla relativa gestione di 
liquidazione. 

Ad ogni buon fine, si allega l'elenco delle 
460 gestioni di liquidazione attualmente in 
corso di definizione. 

Gestioni liquidatone in carico all'I.G.E.D. 
situazione al 1° settembre 1997. 

1. Consorzio per l'idrovia Padova/Vene­
zia. 

2. Ente nazionale assistenza lavoratori 
(ENAL). 

3. Ente nazionale per l'assistenza della 
gente di mare (ENAGM). 

4. Ente nazionale per le tre Venezie 
(ENTV). 

5. Fondazione figli degli italiani all'estero 
(EFIE). 

6. Gestione case lavoratori (GESCAL). 

7. Gestione e servizi di ass. sanitaria 
della Cassa marittima adriatica per gli in­
fortuni sul lavoro e le malattie. 

8. Gestione e servizi di ass. san. della 
Cassa marittima meridionale per gli infor­
tuni sul lavoro e le malattie. 

9. Gestione e servizi di assistenza sani­
taria della Cassa marittima tirrena per gli 
infortuni sul lavoro e le malattie. 

10. Istituto nazionale per le case degli 
impiegati dello Stato (INCIS). 

11. Istituto per lo sviluppo dell'edilizia 
sociale (ISES). 

12. Cassa speciale di previdenza per il 
personale addetto all'Azienda trasporti mu-
nicipulizzati di Milano. 

13. Ente gestione liquidazione immobi­
liare (EGELI). 

14. Ente giuliano autonomo di Sardegna 
(EGAS). 

15. Ente nazionale biblioteche popolari e 
scolastiche (ENBPS). 

16. Ente nazionale per l'addestramento 
dei lavoratori del commercio (ENALC). 

17. Ente zolfi Italiani (EZI). 

18. Fondo assistenza e rifornimenti per 
la pesca (FARP). 

19. Fondo previdenza per il personale di 
ruolo dell'istituto autonomo case popolari 
in Genova. 

20. Istituto nazionale per l'addestra­
mento e il perfezionamento dei lavoratori 
dell'industria (INAPLI). 
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21. Istituto nazionale per Vistruzione e 
Vaddestrameto del settore artigiano (INIA-
SA). 

22. Ente colonie climatiche provincia di 
Pavia. 

23. Istituto legnanese di assistenza in 
Legnano. 

24. Istituto legnanese per le cure marine, 
termali e climatiche in Legnano. 

25. Lascito scolastico Sbarretti in Roma. 

26. Opera pia per la cura balneare ma­
rina in Milano. 

27. Opera pia Regina Margherita in 
Roma. 

28. Orfanotrofio Militare di Napoli 

29. Pio Istituto agricolo vogherese « Fon­
dazione Carlo Gattini» in Voghera. 

30. Opera nazionale di assistenza all'in­
fanzia delle regioni di confine (ONAIRC). 

31. Orfanotrofio marina militare (Napo-
ty. 

32. Segretariato nazionale per la mon­
tagna (SNM). 

33. Unione edilizia nazionale (UEN). 

34. Comitato di liquidazione dell'Ente 
autonomo gestione aziende termali (EA-
GAT). 

35. Ente nazionale per l'assistenza agli 
orfani dei lavoratori italiani (ENAOLI). 

36. Istituto nazionale « G. Kirner » per 
l'assistenza ai professori medi 

37. Opera nazionale per i pensionati 
d'Italia (ONPI). 

38. Associazione nazionale controllo 
combustione (ANCC). 

39. Ente nazionale prevenzione infortuni 
(ENPI). 

40. Opera nazionale per la protezione 
della maternità e l'infanzia (ONMI). 

41. Consorzio nazionale produttori ca­
napa. 

42. Ente mostra mercato nazionale del­
l'artigianato. 

43. Ente nazionale lavoratori rimpatriati 
e profughi (ENLRP). 

44. Ente nazionale per l'artigianato e la 
piccola industria (ENAPI). 

45. Ente nazionale per la protezione mo­
rale del fanciullo (ENPMF). 

46. Ente patronato Regina Margherita 
prò ciechi Istituto « Paolo Colosimo » di 
Napoli. 

47. Istituto di incremento ippico di Fog­
gia. 

48. Istituto di credito per le piccole in­
dustrie e l'artigianato (ICPIA). 

49. Istituto nazionale dei ciechi « Vittorio 
Emanuele II» di Firenze. 

50. Opera nazionale per i combattenti 
(ONC). 

51. Utenti motori agricoli (UMA). 

52. Ente nazionale di previdenza dei 
dipendenti da enti di diritto pubblico 
(ENPDEDP): gestione sanitaria. 

53. Ente nazionale di previdenza e di 
assistenza alle ostetriche (ENPAO): gestione 
previdenza. 

54. Ente nazionale di previdenza e di 
assistenza agli statali (ENPAS): gestione Sa­
nitaria. 

55. Ente nazionale lavoro ciechi (ENLC). 

56. Ente nazionale previdenza assistenza 
per impiegati nell'agricoltura (ENPAIA): ge­
stione sanitaria. 

57. Gestione e servizi per l'assicurazione 
obbligatoria contro le malattie dell'istituto 
nazionale di previdenza dei giornalisti ita­
liani « Giovanni Amendola » (INPGI): ge­
stione sanitaria. 

58. Istituto nazionale gestione imposte di 
consumo (INGIC). 

59. Federazione nazionale casse mutue 
malattia per gli artigiani. 
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60-124. Casse mutue provinciali malat­
tia per gli artigiani (n. 65). 

125. Federazione nazionale Casse mutue 
malattia per i coltivatori diretti 

126-219. Casse mutue provinciali ma­
lattia per i coltivatori diretti (n. 94). 

220. Federazione nazionale Casse mutue 
malattia per gli esercenti attività commer­
ciali. 

221-302. Casse mutue provinciali ma­
lattia per gli esercenti attività commerciali 
(n. 82). 

303. Cassa mutua nazionale malattia 
lavoratori giornali quotidiani. 

304. Cassa nazionale malattia gente dei-
Varia 

305. Ente nazionale assistenza e previ­
denza medici (ENPAM): gestione sanitaria. 

306. Fondo assistenza sanitaria dirigenti 
aziende industriali (FASDAI). 

307. Gestione e servizi per Vass. obbl. 
contro le malattie della Cassa naz. prev. ed 
ass. avvocati e procuratori. 

308-342. Casse mutue aziendali e casse 
di soccorso (n. 35). 

343. Ente nazionale prev. e assistenza 
pittori scultori, musicisti, scrittori e autori 
drammatici: gestione sanitaria. 

344. Ente Colombo '92. 

345. Opera nazionale invalidi di guerra 
(ONIG): gestione assistenza sociale. 

346. Opera nazionale invalidi di guerra 
(ONIG): gestione sanitaria. 

347-388. Consorzi idraulici di terza ca­
tegoria (n. 42). 

389-452. Gestioni fuori bilancio (n. 64). 

453. Cassa mutua provinciale malattia di 
Bolzano. 

454. Cassa mutua provinciale malattia di 
Trento. 

455. Istituto nazionale assistenza malat­
tie (INAM). 

456. Istituto nazionale previdenza sociale 
(INPS): gestione sanitaria. 

457. Ufficio accertamenti e notifica 
sconti farmaceutici (UANSF). 

458. Ente nazionale previdenza e assi­
stenza lavoratori dello spettacolo (ENPALS): 
gestione sanitaria. 

459. Istituto nazionale assistenza dipen­
denti enti locali (INADEL): gestione sanita­
ria. 

460. Istituto nazionale assicurazioni 
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL): 
gestione sanitaria. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro: Roberto Pinza. 

MIGLIORI. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per conoscere le motivazioni per 
le quali l'Istituto agronomico per l'oltre­
mare, antico e prestigioso ente con sede in 
Firenze, tuttora di grande rilevanza inter­
nazionale, specializzato nell'assistenza tec­
nico-scientifica ai paesi in via di sviluppo, 
è stato lasciato dal Ministero degli affari 
esteri, da cui dipende, in stato di deplo­
revole abbandono, da anni senza direttore 
e senza indicazioni circa la politica da 
perseguire. 

Anche se è stato impoverito progressi­
vamente di personale di alta qualificazione 
professionale, l'Istituto agronomico per 
l'oltremare, se rilanciato, è in grado in 
breve, di promuovere una efficace azione 
di sviluppo delle produzioni agro-forestali 
ed animali con istituti di ricerca universi­
tari fiorentini nei paesi abbisognevoli di 
prodotti alimentari per il proprio sosten­
tamento. 

L'Istituto agronomico per l'oltremare, 
oltre che rivitalizzare i rapporti di coope­
razione con le nazioni latino-americane, 
può sviluppare la propria vocazione al 
sostegno dei paesi bisognosi di altri con­
tinenti, in particolare quelli dell'Africa set­
tentrionale (Egitto, Tunisia e Marocco). 

Ponendosi come interlocutore privile­
giato tra essi e l'Unione europea, l'Istituto 
agronomico per l'oltremare, in armonia 
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con gli intendimenti di quest'ultima, può 
concorrere sul piano tecnico-operativo allo 
sviluppo di una politica che favorisca il 
realizzarsi di condizioni di sviluppo endo­
geno nei paesi che si affacciano sul Medi­
terraneo. (4-01167) 

RISPOSTA. — / / Ministero degli Esteri non 
ha lasciato l'Istituto Agronomico per l'Ol­
tremare « in stato di deplorevole abbando­
no » come si afferma nell'interrogazione in 
questione. Il Ministero degli Esteri ha infatti 
continuato ad erogare rilevanti finanzia­
menti all'Istituto per sostenere le spese di 
funzionamento per un ammontare di circa 
4 miliardi annui affidandogli l'esecuzione di 
numerosi progetti di cooperazione per un 
valore di circa 8 miliardi I contributi del 
Ministero hanno inoltre consentito all'Isti­
tuto di dotarsi di moderne attrezzature 
scientifiche e di costruire un nuovo edificio 
da adibire a foresteria per docenti e studenti 
dei Paesi in via di sviluppo. 

Per quanto concerne la nomina del Di­
rettore Generale, l'Amministrazione degli 
Esteri, dopo aver esperito diversi tentativi 
non andati a buon fine a causa dei rilievi 
degli organi di controllo ha proposto di 
conferire l'incarico a persona estranea al­
l'Amministrazione, con contratto di diritto 
privato. Su proposta del Ministro degli Af­
fari Esteri, il Consiglio dei Ministri ha con­
ferito l'incarico alla Dottoressa Alice Perlini 
che ha assunto le funzioni V8 settembre 
scorso dopo la conclusione del relativo iter 
procedurale. La Dottoressa Perlini, laureata 
in scienze agrarie all'Università di Firenze, 
ha svolto fin dal 1984 una intensa attività 
di consulenza e di progettazione nell'ambito 
di programmi di cooperazione allo sviluppo 
per conto del Ministero degli Esteri, di 
Organismi Internazionali e di Organizza­
zioni non Governative. 

Con tale nomina si potrà altresì prov­
vedere alla copertura degli altri posti va­
canti. Si ricorda a tale riguardo che solo in 
data 04.02.1997 si è conclusa la procedura 
per la determinazione delle dotazioni orga­
niche dell'Istituto, con l'emanazione di un 
decreto del Presidente del Consiglio dei Mi­
nistri Il nuovo Direttore Generale potrà 
inoltre dare nuovo impulso alle attività 

dell'istituto in questione che, nella prospet­
tiva dell'imminente riforma della coopera­
zione italiana, dovrebbe svolgere, accanto 
alle attività nel campo agronomico, anche le 
funzioni di un Centro di Servizi per la 
formazione di specialisti e di quadri dei 
Paesi in via di sviluppo. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

MIGLIORI. — Al Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni — Per sapere -
premesso che: 

con decreto del 28 marzo 1997 del 
Ministro delle poste e delle telecomunica­
zioni relativo alle « tariffe per la spedizione 
di libri e stampe in abbonamento », si è 
modificata la relativa normativa in vigore 
nonché gli stessi riferimenti di incremento 
stabiliti con la legge n. 662 del 1996; 

tale scelta rappresenta un inammis­
sibile ostacolo alla diffusione della piccola 
editoria periodica essenziale, elemento di 
pluralistica vivacità culturale, politica e 
sociale del nostro Paese; 

è forte la preoccupazione per ogni 
forma insostituibile di democrazia infor­
mativa; 

è dubbia la stessa legittimità di tale 
decreto - : 

quali iniziative urgenti si intendano 
assumere per rivedere il suddetto decreto 
28 marzo 1997. (4-12215) 

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene oppor­
tuno precisare che la legge 23 dicembre 
1996, n. 662, all'articolo 2, commi 19 e 20, 
prevede la cessazione, con decorrenza dal 1° 
aprile 1997, di ogni forma di agevolazione 
tariffaria relativa ad utenti che si avvalgono 
dell'ente Poste Italiane. 

La medesima norma, tuttavia, al fine di 
agevolare, anche dopo il 1° aprile 1997, gli 
invìi attraverso il canale postale di libri, 
giornali quotidiani e riviste con qualsiasi 
periodicità editi da soggetti iscritti al registro 
nazionale della stampa nonché di pubbli­
cazioni informative di enti, enti locali, as-
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sociazioni ed altre organizzazioni senza fini 
di lucro, prevede, a favore di tali categorie, 
la determinazione da parte del Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni di ta­
riffe agevolate che comportino aumenti non 
superiori al tasso programmato di infla­
zione: il relativo decreto è stato adottato in 
data 28 marzo 1997. 

Il citato articolo 2 - comma 20 - della 
legge n. 662 del 1996 consente, inoltre, al­
iente Poste di applicare discrezionalmente 
riduzioni tariffarie sulla base del risparmio 
realizzato sui costi di gestione, per gli invìi 
di stampe periodiche già ripartiti per CAP e 
impostati negli uffici di capoluoghi di re­
gione e di provincia, stipulando apposite 
convenzioni 

Tuttavia, tenendo conto delle preoccu­
pazioni emerse da più parti per il peso 
eccessivo che gli aumenti tariffari avrebbero 
avuto nei confronti delle piccole e medie 
imprese editrici e per i soggetti « no profit », 
il Governo ha ritenuto opportuno modifi­
care ed integrare il provvedimento del 28 
marzo 1997. 

Il decreto ministeriale 4 luglio 1997 
(pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 18 
luglio 1997) stabilisce nuove tariffe per le 
stampe in abbonamento postale per lin-
terno, relativamente alle categorie di invìi di 
cui alla lettera c), comma 20, dell'articolo 2 
della legge n. 66211996, nella misura indi­
cata nell'allegato 1 al decreto in parola. 

A tali tariffe vengono applicati sconti in 
considerazione della quantità dei pezzi spe­
diti nella misura indicata nell'allegato stesso 
e, pertanto, le tariffe di cui alla tabella B del 
precedente decreto ministeriale (28 marzo 
1997) si riferiscono ai soli invìi di giornali 
quotidiani e riviste con qualsiasi periodicità. 

Agli invìi di stampe promozionali e pro­
pagandistiche, anche finalizzate alla rac­
colta di fondi, spedite in abbonamento po­
stale dalle organizzazioni senza fini di lucro 
di cui alla lett. c), comma 20, articolo 2 
legge n. 662/1996, si applicano le nuove 
tariffe indicate nell'allegato 2 del decreto 4 
luglio 1997; di conseguenza le tariffe di cui 
alla tabella D. 1 del decreto 28 marzo 1997 
sono abrogate. 

È bene rammentare, infine, che la dif­
ferenza tra il prezzo pagato direttamente 

dagli editori che effettuano gli invìi e la 
tariffa piena deve essere coperta attraverso 
integrazioni tariffarie da corrispondere al­
l'Ente Poste da prelevare da un apposito 
fondo, pari a 300 miliardi di lire per il 1997, 
gestito dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri; lo schema di regolamento per il 
frazionamento di detto fondo è stato inviato 
al Consiglio di Stato per il prescritto parere. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Antonio Maccanico. 

NAN. — Ai Ministri delle risorse agricole 
alimentari e forestali e dell'interno con in­
carico per il coordinamento della protezione 
civile. — Per sapere — premesso che: 

l'ondata di freddo che si è abbattuta 
in maniera considerevole sulla regione Li­
guria ha arrecato gravissimi danni econo­
mici; 

soprattutto il ponente della provincia 
di Savona in questi ultimi anni è stato 
colpito da trombe d'aria, alluvioni ed ora 
anche dal gelo che, secondo i primi dati, ha 
arrecato un danno immediato di circa cin­
que miliardi, con ulteriori aggravi di pro­
spettiva; 

la provincia di Savona vede un co­
stante aumento della disoccupazione e 
l'agricoltura rappresenta uno dei pochi 
sbocchi di prospettiva per l'occupazione — : 

quali provvedimenti si intendano 
adottare per fare fronte alla grave e preoc­
cupante situazione che si è venuta a creare, 
anche per dare una dovuta rassicurazione 
a quelle famiglie che vivono sostentandosi 
sull'agricoltura e che hanno diritto di co­
noscere su quali risorse possono contare. 

(4-06399) 

RISPOSTA. — In merito ai provvedimenti 
conseguenti alla gelata che ha colpito la 
provincia di Savona dal 27.12.1996 al 
4.1.1997, si comunica che questo Ministero, 
su proposta della Regione Liguria, ha 
emesso il decreto di declaratoria n. 971 
1153/100570 del 25.3.97 (G.U. n. 81 
dell'8.4.97). 

Il Ministro delle politiche agri­
cole: Michele Pinto. 
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OSTILLIO. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro dei beni culturali 
e ambientali con incarico per lo sport e lo 
spettacolo. — Per sapere - premesso che: 

si parla molto, in questi giorni, della 
possibilità che un noto campione sportivo 
- il calciatore Ronaldo - come anche altri 
possa essere acquistato da un'importante 
squadra di serie A per la mirabolante cifra 
di 200 miliardi di lire; 

a parere dell'interrogante, l'opera­
zione sarebbe una follia, tenuto conto della 
grave crisi economica che il Paese vive, e 
sembra impossibile che si discetti, senza 
pudore alcuno, dell'acquisto di calciatori 
per simili cifre - : 

se il Governo abbia intenzione di as­
sumere iniziative legislative volte a calmie­
rare il mercato calciatori in Italia; 

se abbia o intenda elaborare degli 
indirizzi o linee di intervento in questo 
delicato ambito, al fine di consentire un 
migliore sviluppo dei settori giovanili delle 
squadre calcistiche e la promozione di 
quanto è connesso e finalizzato a tale 
scopo, fondamentale per le attività agoni­
stiche e sportive nel nostro Paese. 

(4-09223) 

RISPOSTA. — In relazione all'interroga-
zione in oggetto, sentito il CONI, si osserva 
quanto segue. 

Tenuto conto che, come è noto, il regime 
delle Società Sportive professionistiche di 
capitale, a seguito della sentenza della Corte 
Europea di Giustizia sul caso Bosman -
che ha liberalizzato i trasferimenti degli 
sportivi professionisti - è stato assimilato 
pienamente a quello di diritto comune, le 
contrattazioni relative all'acquisto dei cal­
ciatori si svolgono con criteri di mercato 
nell'ambito dell'ordinamento vigente. 

Il decreto legge 20 settembre 1996, 
n. 485, convertito, con modificazioni, nella 
legge 18 novembre 1996, n. 586, contenente 
disposizioni urgenti per le Società Sportive 
professionistiche, nel prevedere norme in­
tese ad evitare ripercussioni negative sui 
bilanci di tali società, (assimilando, ap­
punto, al diritto comune le società sportive 
capitale) ha stabilito che l'atto costitutivo 

delle Società stesse deve prevedere che una 
quota parte degli utili non superiore al 10% 
deve essere destinata a scuole giovanili di 
addestramento e promozione tecnico-spor­
tiva e ciò al fine di salvaguardare i vivai e 
lo sviluppo del calcio giovanile. 

Va tenuto, comunque, presente che la 
Federazione italiana Gioco Calcio, tramite 
un proprio specifico settore, da sempre pro­
muove, organizza e disciplina l'attività cal­
cistica giovanile. 

Il Settore per l'Attività Giovanile e Scola­
stica si occupa, in particolare, dell'organizza­
zione dei Campionati e Tornei Giovanili, del­
l'organizzazione dell'attività calcistica in 
ambito scolastico; dell'istruzione ed adde­
stramento dei giovani calciatori che frequen­
tano i centri di avviamento al Calcio e le 
Scuole Calcio, dell'organizzazione di corsi di 
formazione ed aggiornamento per Insegnanti 
di educazione fìsica e dei Maestri delle scuole 
elementari, degli allenatori ed istruttori ope­
ranti in ambito giovanile, della promozione 
di iniziative tendenti a sviluppare l'attività 
calcistica giovanile nelle scuole e nei centri 
di aggregazioni giovanile; della sensibilizza­
zione degli Enti Pubblici territoriali per la 
realizzazione di impianti sportivi necessari 
per lo svolgimento delle attività di base, ecc. 

La Federazione, inoltre, nell'intento di 
incentivare i vivai calcistici, ha adottato le 
seguenti decisioni: 

aumento del premio di preparazione 
dovuto in favore delle società della Lega 
Nazionale Dilettanti o del Settore per l'At­
tività Giovanile e Scolastica, per il trasfe­
rimento di loro «giovani» calciatori; 

aumento dei premi di addestramento e 
formazione tecnica da corrispondersi alle 
società della Lega Nazionale Dilettanti a 
seguito del trasferimento di loro calciatori 
« non professionisti » a società delle Leghe 
professionistiche; 

istituzione di premi per le società di 
Serie B, CI e C2 che facciano esordire in 
prima squadra un determinato numero di 
calciatori allevati nelle loro squadre giova­
nili. 

Il Ministro per i beni culturali e 
ambientali delegato per lo 
sport: Valter Veltroni. 
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PECORARO SCANIO. - Al Ministro 
dell'ambiente. — Per sapere — premesso 
che: 

è in fase di ultimazione la realizza­
zione della cabina di trasformazione pri­
maria di energia elettrica « Cagliari Cen­
tro » (da 150 kv a 15 kv) al termine della 
Via Aosta, nel comune di Cagliari, in una 
stretta striscia di terreno (circa mt. 
50xmt . 10) sotto una scarpata, in una 
zona densamente abitata (circa 3500 resi­
denti) e frequentata (sono presenti nume­
rosi studi professionali, esercizi pubblici, 
vari altri luoghi di lavoro); 

il comune di Cagliari ha comunicato 
(nota prot. 11724-13136/A 1 del 19 luglio 
1995) che: 

in data 15 aprile 1987 PENEL ha 
inoltrato richiesta di autorizzazione per la 
costruzione della cabina; 

tale progetto (avente « studio preli­
minare » assai esiguo e generico) prevede 
volumi per me 4500 su mq 2350 ed è stato 
possibile grazie ad una deroga al P.R.G. da 
« zona S 3 - verde pubblico di quartiere » 
approvata (su proposta G.M. n. 4563 del 3 
novembre 1987) con delibera C.C. n. 324 
del 18 dicembre 1987 (con voti unanimi dei 
soli 28 consiglieri comunali presenti su 50) 
ai sensi dell'articolo 25, comma 2-, legge 
regionale n. 17/1981; 

in data 16 ottobre 1990 (in seguito 
a parere USL 20 e Vigili del Fuoco) è stata 
rilasciata concessione edilizia n. 118/282, 
mentre l'inizio lavori è stato comunicato 
dall'ENEL il 18 marzo 1991; 

con concessione edilizia n. 176/94C 
del 21 novembre 1994 è stata autorizzata 
una variante interna; 

con esposti del 23 giugno 1996 e del 
3 febbraio 1996 il gruppo d'intervento giu­
ridico e gli Amici della terra, le associa­
zioni ecologiste che hanno dato voce alle 
numerose proteste dei cittadini, hanno 
avanzato diversi ed articolati motivi di 
opposizione all'entrata in funzione di detta 
cabina, interessando le pubbliche ammini­
strazioni competenti, la stessa ENEL spa e 

la Procura della Repubblica presso la pre­
tura di Cagliari; 

dopo l'intervento del P.M.P. della USL 
n. 8 l'ENEL ha dovuto modificare i sistemi 
di messa a terra precedentemente larga­
mente carenti (ora le tensioni di passo e di 
contatto risultano nella norma secondo 
comunicazione P.M.P. della USL n. 8 prot. 
971 del I o aprile 1996) con nuove ingenti 
spese; 

il funzionamento a ciclo continuo non 
potrà che comportare un notevole inqui­
namento acustico in tutta la zona (densa­
mente abitata) qualora non vengano adot­
tati adeguati sistemi di insonorizzazione, 
che attualmente non sembrano presenti; 

sussiste la pesante ipotesi che l'im­
pianto possa dar luogo a campi elettroma­
gnetici, alterando notevolmente le condi­
zioni e la qualità della vita nella zona: 
impianti similari di regola non vengono 
localizzati in aree densamente popolate (in 
merito l'Istituto nazionale di bio-architet­
tura, con nota 1323/94 del 19 dicembre 
1994, informa che «la protezione dai 
campi elettromagnetici non è comunque 
attuabile con alcun dispositivo, raccoman­
dando l'ubicazione delle fonti generatrici 
comunque schermate a distanza dalle zone 
abitate) »; 

il sindaco di Cagliari ha più volte 
pubblicamente dichiarato che non avrebbe 
autorizzato l'entrata in esercizio dell'im­
pianto qualora non vi fossero state tutte le 
garanzie, mentre con delibera C.C. n. 23 
del 7 novembre 1995 sono stati impegnati 
il sindaco, la giunta e il presidente del 
consiglio comunale, tra l'altro, a rendere 
disponibile un sito comunale o demaniale 
alternativo per la realizzazione della cen­
trale ENEL; 

nelle prossime settimane prosegui­
ranno le verifiche da parte del P.M.P., 
mentre ben 737 cittadini elettori hanno 
sottoscritto una petizione al sindaco di 
Cagliari chiedendo lo spostamento dell'im­
pianto in altri siti idonei e disponibili (es. 
in area demaniale « Su Ciccu »); 

sembra che l'attuale sito, da tutti co­
loro che si sono interessati al caso giudi-
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cato assolutamente inidoneo per un im­
pianto di tale genere, sia stato acquistato 
da privati per una cifra superiore al mi­
liardo di lire nel 1987, pur essendo prati­
camente nullo il valore venale, in quanto 
l'area era classificata « zona S 3 - verde 
pubblico di quartiere »; 

se sia a conoscenza dei fatti descritti; 

quali provvedimenti intenda adottare 
al fine di evitare l'entrata in esercizio di un 
impianto malamente ubicato e produttivo 
degli inconvenienti descritti. (4-00068) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro-
gazione parlamentare indicata in oggetto, 
riguardante la realizzazione di una cabina 
di trasformazione primaria di energia elet­
trica nel Comune di Cagliari, via Aosta, è 
necessario precisare che le stazioni di tra­
sformazione di energia elettrica non sono 
soggette alla procedura di valutazione di 
impatto ambientale ai sensi dell'articolo 6 
della legge 349186. Tale tipologia di opera 
non è neanche compresa nell'allegato II 
della Direttiva CEE 85/337. 

Le stesse potrebbero rientrare nella pro­
cedura valutativa solo se comprese nell'am­
bito di un progetto di realizzazione di un 
nuovo elettrodotto ad alta tensione (in tal 
caso la procedura riguarderebbe, ovvia­
mente, l'elettrodotto). 

Per quanto attiene al problema dei 
campi elettromagnetici e relativi limiti di 
esposizione, la disciplina relativa è stata 
definita dal DPCM 23.4.1992. Non essendo 
funzionante la cabina ENEL di via Aosta 
non è possibile formulare osservazioni circa 
il rispetto della normativa medesima. Pe­
raltro, solo in quel momento potrà verifi­
carsi quale sarà il grado effettivo di peri­
colosità derivante ai cittadini dall'esposi­
zione ai campi elettromagnetici che si cree­
ranno e valutare, con cognizione se sarà il 
caso di adottare provvedimenti e quali po­
tranno essere i più opportuni 

Atteso, comunque, la grande preoccupa­
zione dei cittadini residenti questa Ammi­
nistrazione ha assunto informazioni presso 
le Amministrazioni locali competenti 

Nell'aprile del 1987 il Compartimento 
locale dell'ENEL inoltrò al comune di Ca­

gliari una richiesta di autorizzazione edilizia 
per la costruzione di una cabina elettrica 
primaria in via Aosta. 

Nel Piano Regolatore Generale del Co­
mune l'area interessata è classificata « Zona 
omogenea S3-verde pubblico di quartiere » e 
per questo motivo destinata alla realizza­
zione di impianti pubblici di carattere spor­
tivo, ricreativo, culturale, commerciale e 
sociale. 

Il progetto ENEL, composto da uno stu­
dio preliminare e da uno studio planivolu-
metrico che interessa un lotto di 2.350 mq 
di superficie, prevedeva la realizzazione di 
un volume di me 4.500 ed una superficie 
coperta di 450 mq. 

Nella seduta del 3.11.1987 la locale 
Giunta Comunale, pur rilevando che l'in­
tervento proposto non rientrava tra le de­
stinazioni specifiche della zona, che la sua 
realizzazione si rendeva necessaria al fine di 
assicurare un corretto esercizio di distribu­
zione dell'energia elettrica nei quartieri me­
ridionali della città, e non individuando un 
possibile sito alternativo, in base all'articolo 
25, 2° comma, della legge regionale n. 17 
del 19.5.1981, approvò il suddetto progetto. 

Il citato articolo infatti recita: « le opere 
pubbliche devono essere localizzate in con­
formità alle specifiche previsioni dello stru­
mento urbanistico comunale. Qualora ciò 
non sia possibile, l'area per la realizzazione 
dovrà essere destinata a pubblici servizi, 
senza alcuna variante allo strumento urba­
nistico ». 

Lo stesso Consiglio Comunale, acquisiti 
i pareri espressi dalla Commissione Edilizia 
il 22.4.1987 e da quella Urbanistica il 
3.12.1987, con il voto unanime dei consi­
glieri, deliberava l'approvazione del progetto 
ENEL in data 13.12.1987. 

Il 16.10.1990, a seguito dei pareri favo­
revoli espressi dalla USL 20 e dal Comando 
provinciale dei Vigili del Fuoco sul progetto, 
eseguito dalla Direzione Costruzioni del­
l'ENEL di Torino, venne rilasciata la con­
cessione edilizia n. 118/282. 

Secondo quanto dichiarato dall'ENEL al 
Comune di Cagliari i lavori iniziarono il 
18.3.1991. In data 11.7.1994 allo stesso 
Comune giunse una istanza dell'ENEL che 
chiedeva l'approvazione di una variante in-
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terna ed esterna al progetto originariamente 
approvato. La richiesta fu autorizzata con 
provvedimento comunale del 21.11.1994, 
n. 1176194c. 

La stessa ENEL aveva previsto la ulti-
mazione dei lavori e quindi la messa in 
funzione dell'impianto nel marzo del 1995, 
non prima, comunque, di aver avviato una 
campagna di misurazioni tra le quali quelle 
di resistenza, di passo, di contatto e di 
rumorosità. 

Nella primavera del 1995, quando i la-
vori volgevano al termine, VENEL, nel corso 
di una serie di verifiche, riscontrò alcuni 
valori più elevati rispetto alla norma nelle 
installazioni metalliche, nei rubinetti d'ac­
qua e nei lampioni ubicati nei giardini 
condominiali prospicienti la cabina prima­
ria in questione. 

Lo stesso Ente decise pertanto di effet­
tuare, con l'ausilio del personale dell'Ufficio 
P.M.P. della U.S.L., una ulteriore campagna 
di rilevamenti. 

Per normalizzare i predetti valori 
l'ENEL chiese agli amministratori degli edi­
fici interessati, la sostituzione (a spese del­
l'Ente) di tutte le installazioni metalliche 
con altre di materiale isolante, invitandoli 
per il futuro ad evitare l'installazione di 
materiali metallici in una fascia di tre metri 
dal confine. 

Successivamente il Presidio Multizonale 
di Previdenza ha effettuato le prime verifi­
che con le attrezzature dell'ENEL, riscon­
trando: 

1) che l'impianto di dispersione verso 
terra, realizzato per garantire dai rischi di 
folgorazione, sia all'interno che all'esterno 
dell'area ENEL, in caso di guasto, non dava 
sufficienti garanzie ed i valori riscontrati nei 
cortili condominiali confinanti erano supe­
riori ai limiti previsti dalla normativa vi­
gente CEI 11-8; 

2) che l'impianto, non essendo ancora 
entrato a regime non poteva creare alcun 
problema alle persone. 

Ha quindi evidenziato all'ENEL la ne­
cessità di modificare gli impianti di terra, al 
fine di garantire il rispetto dei margini 
indicati dalla citata normativa CEI 

I tecnici della USL individuarono nella 
struttura le seguenti tematiche che sono 
tuttora oggetto di esame: 

rischi legati ai pericoli di folgorazione 
per guasto a terra dell'impianto: l'ENEL ha 
già provveduto a modificare l'impianto a 
terra e le ultime misurazioni effettuate dal 
Presidio il 25 e 26 marzo 1996 hanno 
evidenziato il rispetto dei limiti stabiliti 
dalla normativa CEI; 

rumorosità degli impianti: sarebbero 
in via di completamento le misurazioni 
fonometriche delle varie condizioni di fun­
zionamento degli impianti secondo quanto 
previsto dal DPCM del 1° marzo 1991. 
L'effettiva rumorosità riscontrata dovuta ai 
ventilatori di cui l'impianto di raffredda­
mento è fornito, oggetto di grosse preoccu­
pazioni per gli abitanti; essi verranno ri­
mossi dal momento che l'impianto potrebbe 
funzionare anche senza il loro uso. Le mi­
surazioni effettuate non hanno comunque 
evidenziato valori superiori ai limiti previsti 
dalle leggi vigenti; 

intensità del campo elettrico derivante 
dagli elevati valori della tensione (150.000 
volt) e della induzione magnetica dovuta 
agli elevati valori di corrente circolante nei 
circuiti: la materia è regolata dal DPCM 
23.4.1992 che stabilisce quali siano per le 
frequenze industriali (50 Hz) i limiti di 
esposizione delle persone a tali campi II 
Presidio Multizonale che per eseguire queste 
verifiche si era avvalso delle attrezzature 
dell'ENEL, si è rivolto all'Istituto Superiore 
di Previdenza e Sicurezza del Lavoro (ISPE-
SL) con sede presso il Ministero della Sanità 
a Roma che, tra l'altro, avrebbe già dato la 
sua disponibilità ad effettuare le misura­
zioni allorquando gli impianti saranno 
pronti per andare a regime; 

rischi di incendio: il Presidio ha 
espresso l'avviso che l'attività in esame sia 
tra quelle che devono essere sottoposte al 
parere preventivo da parte del Comando 
Provinciale dei Vigili del Fuoco ai fini del 
rilascio del certificato di prevenzione in­
cendi, così come previsto dal punto 17 della 
tabella B del decreto ministeriale 16.2.1982. 
Lo stesso Presidio si è impegnato a solle-
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citare al medesimo Comando dei W.FF. la 
verifica dei requisiti tecnici ai fini della 
sicurezza individuale e collettiva; 

impatto termico: su sollecitazione degli 
stessi tecnici del P.M.P. della USL n. 8, 
l'ENEL avrebbe affidato alla Facoltà di 
Ingegneria dell'Università di Cagliari, l'in­
carico di eseguire uno studio preventivo 
sull'impatto termico derivante alla popola­
zione dal funzionamento dell'impianto. 

Il Sottosegretario di Stato per 
l'ambiente: Valerio Calzolaio. 

PECORARO SCANIO. - Al Presidente 
del Consiglio dei ministri. — Per sapere -
premesso che: 

in questi travagliati mesi della vita 
economica e politica della nostra Repub­
blica, mentre a tutte le categorie sociali e 
produttive dei settori fondamentali della 
nazione (imprenditoria, commercio ed am­
ministrazione) vengono concessi riconosci­
menti e spazi adeguati per far esprimere le 
loro rivendicazioni, al settore agricolo non 
si assicura alcuna visibilità. Ne è una con­
ferma l'assordante silenzio che si ascolta in 
questi giorni di vivace confronto politico e 
l'inosservata mancanza dei rappresentanti 
di categoria al patto per l'occupazione de­
gli ultimi giorni; 

in pochi mesi il comparto agricolo 
italiano ha dovuto sopportare colpi e sa­
crifici inusitati; sulle spalle degli agricoltori 
si sono scaricati costi pesantissimi che 
hanno messo in crisi piani colturali, pro­
getti programmati di investimenti e pro­
duzioni di prossimo realizzo, a tal punto 
da paralizzare tutto l'indotto alimentato 
dalle produzioni agricole. Le vicende 
« mucca pazza » e « botulismo » hanno de­
terminato contraccolpi alle filiere zootec­
niche, le cui devastanti conseguenze si do­
vranno scontare ancora per molti mesi; il 
flusso finanziario del settore si è interrotto 
e gli imprenditori agricoli vivono nella con­
dizione drammatica di mancanza di liqui­
dità, assai necessaria per le prossime cam­
pagne di semine autunnali-invernali, im­
possibilità di effettuare investimenti imme­

diati, ed impegni scaduti o in scadenza non 
onorabili, se non ricorrendo a finanzia­
menti poco « ortodossi »; 

da ultimo, a peggiorare il già triste 
quadro, sono giunte la multa per il supe­
ramento della quota latte nazionale e le 
tragiche conseguenze degli ultimi eventi 
calamitosi dell'ottobre 1996. È solo per 
l'indole tranquilla dell'agricoltore e per il 
suo carattere coriaceo ed incassatore, che 
fino ad oggi il mondo agricolo non ha 
ancora manifestato una comprensibilis­
sima protesta o rivolta, ma la misura è 
colma e se il Governo non interverrà tem­
pestivamente per ridare ossigeno al settore 
agroalimentare, si rischia di dare un colpo 
letale all'economia nazionale e di portare 
alla rivolta i nostri pacifici agricoltori — : 

se non intenda interessare i Ministri 
competenti in materia, affinché provve­
dano a: 1) accelerare i meccanismi per la 
concessione delle provvidenze spettanti per 
i danni subiti da eventi calamitosi, visto 
che vi sono casi pregressi non ancora de­
finiti; 2) bloccare, con misure idonee, la 
crescita dei prezzi dei prodotti intermedi e 
dei carburanti usati in agricoltura, divenuti 
ormai onerosissimi ed insostenibili. 

(4-04685) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Si rammenta in via preliminare che le 
azioni intraprese dal Governo per il risa­
namento della finanza pubblica hanno 
comportato consistenti tagli al bilancio 
dello Stato, che hanno interessato anche il 
settore agricolo. 

Allo scopo di rendere meno pesanti i 
riflessi negativi di tale situazione, si è agito 
in maniera ponderata, mirando ad una qua­
lificazione della spesa ed alla salvaguardia 
dell'occupazione, mantenendo gli incentivi 
di sostegno per situazioni di grave difficoltà 
a causa di eventi eccezionali. 

In particolare, per il superamento della 
crisi di mercato dei prodotti zootecnici per 
effetto del morbo della « mucca pazza » le 
aziende agricole sono state adeguatamente 
sostenute con l'erogazione di aiuti decisi a 
livello comunitario, mentre in presenza di 
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eventi naturali calamitosi di carattere ecce­
zionale, che incidono negativamente sui bi­
lanci aziendali, sono attivabili gli interventi 
contributivi e creditizi del Fondo di Soli­
darietà Nazionale. 

Riguardo a tali interventi, occorre pre­
cisare che il Ministero svolge compiti di 
coordinamento delle misure di soccorso, 
attivando gli aiuti attraverso remissione dei 
decreti di declaratoria degli eventi calami­
tosi eccezionali su proposta delle Regioni 
territorialmente competenti provvede al 
trasferimento delle necessarie risorse finan­
ziarie ai bilanci regionali attingendo alle 
disponibilità finanziarie del Fondo. Tutti gli 
altri adempimenti come l'istruttoria delle 
richieste di spesa e la liquidazione degli 
aiuti rientrano nella esclusiva competenza 
delle Regioni 

Tutto ciò premesso, relativamente alle 
avversità dell'autunno scorso, cui la S.V. 
On.le fa riferimento, si rappresenta che que­
sta Amministrazione, ricevute le richieste 
regionali di intervento, dopo l'istruttoria di 
competenza, in presenza dei requisiti di 
legge ha emesso i rispettivi decreti di de­
claratoria, provvedendo successivamente a 
trasferire ai bilanci delle Regioni le neces­
sarie risorse finanziarie, per consentire alle 
medesime l'erogazione degli aiuti. 

È da ritenere che nei territori colpiti ogni 
Regione, per le aree di propria competenza, 
abbia provveduto o stia provvedendo al­
l'erogazione degli interventi di soccorso a 
favore delle aziende agricole danneggiate. 

Per quanto concerne, infine, la richiesta 
intesa a bloccare il prezzo dei carburanti 
agricoli agevolati, si rappresenta che con 
legge 23 dicembre 1996, n. 662 (collegato 
alla finanziaria 1997), articolo 2, comma 
127, si è stabilito che al gasolio per il 
riscaldamento di serre adibite a colture 
fioro vivaistiche l'accisa si applichi nella 
misura del 10% dell'aliquota normale. 

Questa previsione ha comportato, ri­
spetto a quanto stabilito in precedenza dal 
decreto-legge n. 41/1995, un aumento per­
centuale dell'agevolazione sull'accisa pari al 
20%, con notevole benefìcio per gli utenti 

Il Ministro delle politiche agri­
cole: Michele Pinto. 

PECORARO SCANIO. - Al Ministro per 
le risorse agricole, alimentari e forestali. — 
Per sapere — premesso che: 

il signor Antonio Sconosciuto, resi­
dente nel comune di Mesagne (Brindisi), 
comune colpito negli ultimi anni da ben 
undici calamità atmosferiche regolarmente 
decretate, non ha ricevuto dalla regione 
Puglia (se non in minima ed irrisoria per­
centuale) le provvidenze previste per legge 
a sostegno della propria azienda agricola; 
egli vanta crediti dalla regione per parec­
chie decine di milioni di lire; 

risulta che per mancanza di trasferi­
menti statali dal ministero delle risorse 
agricole, alimentari e forestali alla regione 
Puglia, gli istituti di credito, autorizzati ad 
erogare territorialmente le provvidenze del 
fondo di solidarietà nazionale a copertura 
dei danni causati per calamità, abbiano 
concesso, in attesa dei fondi statali, finan­
ziamenti a tasso dimezzato agli agricoltori, 
a cui era stato decretato il riconoscimento 
dei danni per eventi calamitosi; 

allo stato attuale si è creata una pe­
sante situazione di arretrati da smaltire e 
agricoltori da risarcire ai quali però ven­
gono richiesti i rientri dei prestiti a tasso 
ordinario in precedenza concessi; 

per questa anomala procedura, gli 
agricoltori pugliesi colpiti dalle calamità 
atmosferiche degli ultimi anni, non avendo 
risorse economiche per onorare i prestiti 
(ottenuti impropriamente in attesa dei con­
tributi) si sono visti pignorare i beni e 
avviare le procedure di fallimento; 

il signor Sconosciuto è la prima, e più 
pesantemente colpita, vittima del feno­
meno e versa in una situazione delicatis­
sima, forse irrimediabile; 

del suo caso l'interrogante, anche con 
la collaborazione di altri parlamentari, ha 
da più di otto mesi interessato l'assessore 
regionale dell'agricoltura e il sottosegreta­
rio del ministero interrogato ottenendo 
rassicurazioni di un loro intervento avendo 
riscontrato la legittimità e l'urgenza del 
caso ad essi posto; 
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fino ad oggi, però, nulla di concreto è 
stato fatto; 

è del 9 maggio 1997 l'ultima richiesta 
di intervento del difensore civico del co­

mune di Mesagne, dottoressa Maria Luisa 
Portulano, che dichiara disperata la situa­

zione personale e familiare del signor Sco­

nosciuto ­ : 
« 

quali provvedimenti intenda adottare 
per contribuire a risolvere tempestiva­

mente la vicenda esposta, giunta ad un 
punto critico. (4­09881) 

RISPOSTA. — In ordine alla mancata ero­

gazione di sufficienti aiuti di soccorso da 
parte della Regione Puglia a favore del 
signor Antonio Sconosciuto di Mesagne (BR) 
si rappresenta quanto segue. 

Al verificarsi di eventi calamitosi di ca­

rattere eccezionale questo Ministero, su pro­

posta della Regione territorialmente com­

petente, provvede ad attivare gli interventi 
del Fondo di solidarietà nazionale per fa­

vorire la ripresa economica e produttiva 
delle aziende agricole danneggiate. 

Successivamente, sulla base delle richie­

ste di spesa delle Regioni e d'intesa con la 
Conferenza Stato­Regioni, si provvede a 
prelevare, nei limiti delle disponibilità fi­

nanziarie del Fondo, ed a ripartire e tra­

sferire nei bilanci regionali le necessarie 
risorse per consentire alle Regioni interes­

sate l'attuazione degli aiuti, a conclusione 
dell'istruttoria delle singole richieste di in­

tervento. 
Si precisa in proposito che il Ministero 

ha sempre provveduto ad attivare con sol­

lecitudine le procedure innanzi esposte per 
consentire alle Regioni l'applicazione degli 
interventi di soccorso nelle aree colpite. 

Per quanto riguarda in particolare la 
Regione Puglia, al verificarsi di eventi ca­

lamitosi eccezionali, in presenza dei requi­

siti di legge, sono sempre stati attivati gli 
interventi di soccorso e sono state trasferite 
nel bilancio regionale le risorse finanziarie 
per consentire alla Regione stessa l'eroga­

zione degli aiuti a favore dei richiedenti 
aventine diritto. 

Più specificamente, per gli eventi siccitosi 
delle annate agrarie 1988/89 e 1989/90, che 
colpirono vaste aree del territorio regionale, 
in applicazione delle leggi n. 286/89 e n. 31/ 
91, furono assegnate alla Regione, rispetti­

vamente, le somme di lire 52 miliardi e lire 
165 miliardi; allo stesso modo, per tutte le 
altre avversità eccezionali, sono sempre 
state assegnate le risorse finanziarie neces­

sarie alla concessione degli aiuti in presenza 
di danni alle aziende agricole oltre l'ordi­

nario rischio d'impresa, che la legge fissa 
nella misura del 35% della produzione 
lorda vendibile aziendale. 

Riguardo alla questione sollevata dal 
signor Sconosciuto, rappresentata a questo 
Ministero anche dal Difensore civico del 
Comune di Mesagne, si rileva che le diffi­

coltà emerse non sembrano dipendere dalla 
carenza di risorse finanziarie per l'eroga­

zione degli aiuti, ma derivano piuttosto 
dalla mancanza di garanzie reali che la 
banca richiede per concedere all'azienda il 
credito agevolato di soccorso. 

In proposito si rammenta che la materia 
del credito agrario rientra nella esclusiva 
competenza delle Regioni; pertanto questo 
Ministero non può porre in essere alcuna 
iniziativa intesa a risolvere la questione pro­

spettata, né quella di altre aziende agricole 
che si trovano nelle medesime condizioni 

Come è già stato rappresentato al Difen­

sore civico del Comune di Mesagne, la que­

stione dovrà necessariamente trovare solu­

zione nell'ambito della Regione Puglia. 

Il Ministro delle politiche agri­

cole: Michele Pinto. 

PECORARO SCANIO. ­ Al Ministro 
delle finanze. — Per sapere ­ premesso che: 

come ha dichiarato lo stesso inten­

dente di finanza Baldini, attualmente — a 
quanto risulta all'interrogante — coinvolto 
nelle note vicende legate ai quiz di « Do­

menica in », e come ha anche denunciato 
l'associazione « concorsisti », le autorizza­

zioni concesse alle società che promuovono 
manifestazioni a premio, verrebbero rila­

sciate spesso in modo burocratico e senza 
una verifica reale della correttezza e della 
trasparenza dei criteri e dei modi per lo 
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svolgimento del concorso e per la scelta del 
vincitore — : se non ritenga di voler 
verificare la correttezza e la trasparenza di 
tali criteri ed eventualmente rivedere le 
autorizzazioni di cui in premessa; 

se non ritenga di voler informare il 
Parlamento circa i concorsi autorizzati fi­
nora dal ministero interrogato. (4-10133) 

PECORARO SCANIO. - Al Ministro 
delle finanze. — Per sapere - premesso che: 

dopo lo scandalo di « Domenica in », 
il funzionario Umberto Baldini, attual­
mente sotto inchiesta, ha indicato un lungo 
elenco di concorsi che sarebbero stati truc­
cati - : 

se non ritenga di indicare con quale 
criterio avvengano le nomine dei funzio­
nari delegati al controllo delle manifesta­
zioni a premio e quale valore abbia il 

se non ritenga di voler verificare la 
correttezza e la trasparenza di tali criteri 
verbale di chiusura redatto dagli stessi al 
fine di eventuali controlli da parte della 
Guardia di finanza, uffici Iva ed imposte; 

se non ritenga di voler rendere note 
le piante organiche dei reparti lotto e 
lotteria di tutta Italia; 

se non ritenga di dover indicare al 
Parlamento gli introiti erariali provenienti 
dalle manifestazioni a premio. (4-10684) 

RISPOSTA. — In relazione alle irregolarità 
verificatesi nello svolgimento del concorso a 
premio abbinato alla trasmissione televisiva 
denominata « Domenica in » del 13 aprile 
1997, la S.V. Onorevole ha chiesto di co­
noscere i criteri in base ai quali avvengono 
le nomine dei funzionari delegati al con­
trollo delle manifestazioni a premio nonché 
i concorsi finora autorizzati dall'Ammini-
strazione finanziaria e, infine, gli introiti 
erariali provenienti dalle predette manife­
stazioni 

Al riguardo, il competente Dipartimento 
delle Entrate ha rilevato, preliminarmente, 
che il funzionario delegato al controllo nel-
Vambito dell'incarico attribuitogli, è chia­

mato a verificare che il concreto svolgi­
mento della manifestazione non si discosti 
da quanto indicato nel piano tecnico ap­
provato dalVAmministrazione Finanziaria, 
sicché non vengano disattese quelle garanzie 
di tutela del pubblico affidamento che sono 
alla base dell1 autorizzazione. 

Infatti, tale autorizzazione viene rila­
sciata dalV Amministrazione previa valuta­
zione delle modalità di svolgimento delle 
manifestazioni pubblicitarie a premi da 
parte di una Commissione interministeriale 
prevista dall'articolo 58 della legge sul lotto 
pubblico (regio decreto 19 ottobre 1938, 
n. 1933). 

A tale Commissione compete specifica­
mente la tutela della fede pubblica e del 
« normale andamento della produzione del 
commercio nazionale » (articolo 54 regio 
decreto legge n 1933 del 1938). 

La tutela della fede pubblica è affidata, 
pertanto, in via preliminare alla valutazione 
della citata Commissione interministeriale, 
che esamina il piano tecnico ove sono in­
dicate le modalità di partecipazione alla 
manifestazione nonché i criteri ed il mec­
canismo di assegnazione dei premi e, suc­
cessivamente, ai sensi dell'articolo 57 del 
citato regio decreto legge n. 1933, alla pre­
senza attiva del funzionario delegato al con­
trollo che, nelle vesti di pubblico ufficiale, 
sovrintende al regolare svolgimento della 
manifestazione stessa. 

Nell'evento verificatosi durante la tra­
smissione televisiva « Domenica In », il 
piano tecnico del concorso prevedeva, nella 
prima fase, che i telespettatori potessero 
chiamare da tutta Italia lo studio televisivo 
per rispondere ad alcuni quiz e, nella se­
conda fase, che la stessa RAI, messasi in 
contatto telefonico con degli utenti indivi­
duati mediante sorteggio, proponesse loro 
dei quiz la cui soluzione avrebbe consentito 
la vincita di un premio. Appare, quindi, 
evidente che in entrambe le fasi del con­
corso le modalità di assegnazione dei premi 
obbedivano a criteri che garantivano pie­
namente il pubblico affidamento. 

Pertanto, alla luce degli avvenimenti so­
pra descritti, non è riscontrabile un com­
portamento superficiale dell'Amministra­
zione finanziaria, la quale, prima di rila-
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sciare Vautorizzazione, ha verificato atten­
tamente la correttezza e la trasparenza delle 
modalità di svolgimento del concorso, così 
come indicato nel piano tecnico. 

Ciò posto, circa i provvedimenti che que­
sta Amministrazione intende adottare nei 
confronti dei funzionari addetti a tali com­
piti, il Dipartimento delle Entrate, premesso 
che il caso citato risulta circoscritto al 
funzionario indagato, ha rilevato che con 
circolare del 7 marzo 1997 (n. 69/E) sono 
state emanate puntuali disposizioni in or­
dine agli adempimenti posti a carico dei 
predetti dipendenti, delegati al controllo 
dello svolgimento delle manifestazioni a 
premio. 

Detta circolare, oltre a contenere moda­
lità di semplificazione delle procedure per il 
rilascio delle autorizzazioni a svolgere ma­
nifestazioni a premio, definisce Vattività di 
controllo sulle suddette manifestazioni pre­
vedendo particolari obblighi per i funzionari 
delegati al controllo. 

Inoltre, con recente circolare del 14 lu­
glio 1997 (n. 2021E), il medesimo Diparti­
mento ha diramato istruzioni in merito ai 
criteri che le Direzioni Regionali delle En­
trate dovranno adottare nelVattribuzione 
degli incarichi di vigilanza. 

In particolare, è stato precisato che le 
Direzioni Regionali, nelle scelte dei funzio­
nari delegati, devono incaricare, nel rispetto 
del principio di rotazione, quelli più elevati 
in grado in relazione all'importanza della 
manifestazione a premio (ammontare del 
montepremi, durata ed ambito territoriale 
delle manifestazioni ecc.). 

A tal fine è stato raccomandato alle 
Direzioni Regionali che, nello stabilire i 
criteri di turnazione, si dovrà evitare che il 
controllo di manifestazioni dello stesso tipo, 
promosse ed organizzate degli stessi soggetti, 
sia affidato ripetutamente ai medesimi fun­
zionari e che, per le manifestazioni di durata 
superiore ai due mesi i controlli periodici 
siano affidati ad una pluralità di funzionari. 

Le Direzioni Regionali sulla base di tali 
istruzioni dovranno anche organizzare in 
sede locale, corsi di addestramento « al fine 
di fornire a tutto il personale impiegato nei 
controlli le necessarie conoscenze di carat­
tere giuridico ed operativo ». 

Per quanto concerne lo specifico episodio 
cui fanno riferimento le interrogazioni, si 
rileva che, al fine di accertare le eventuali 
responsabilità dei funzionari coinvolti, è 
stata effettuata, da parte dell'Ufficio Ispet­
tivo Centrale di questo Ministero, una in­
chiesta di carattere amministrativo, sulla 
base della quale questa Amministrazione 
non mancherà di adottare gli opportuni 
provvedimenti. 

In riferimento agli introiti erariali deri­
vati dallo svolgimento delle manifestazioni a 
premi si deve preliminarmente osservare 
che, in base alla normativa vigente, il pre­
lievo fiscale è differente per i concorsi e per le 
operazioni a premi In queste ultime, in cui 
un premio certo viene assegnato a chiunque 
effettui l'acquisto del prodotto promozio-
nato, è previsto che la ditta promotrice versi 
una tassa proporzionale pari al 20 per cento 
del valore dei premi assegnati nel corso della 
iniziativa. Per quanto riguarda, invece, i con­
corsi a premi, nei quali i premi vengono 
assegnati in base a criteri di sorte o di abilità 
ad alcuni soltanto dei partecipanti, la nor­
mativa attuale prevede che la ditta promo­
trice versi una tassa di lotteria pari al 30 per 
cento del valore dei premi promessi e che, 
inoltre, in base all'articolo 30 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, 
essa versi salvo l'eventuale facoltà di rivalsa 
nei confronti del vincitore, una ritenuta a 
titolo di imposta pari al 25 per cento del 
premio conferito. 

Nel corso del 1996 il gettito erariale 
direttamente derivante dallo svolgimento 
delle manifestazioni in parola è stato pari a 
lire 247.068.743.452. 

A tale gettito deve aggiungersi quello, 
peraltro non quantificabile, delle imposte 
sui redditi e dell'IVA derivante dall'acquisto 
dei premi da parte delle ditte promotrici e 
dai maggiori profitti ricavati dalle medesime 
ditte in ragione della maggior vendita dei 
loro prodotti, nonché dalla menzionata ri­
tenuta di cui all'articolo 30 del predetto 
decreto del Presidente della Repubblica 
n. 600. 

Circa la richiesta di conoscere « i con­
corsi finora autorizzati dal Ministero », si fa 
presente che sono predisposti annualmente 
circa 6.000 provvedimenti di autorizzazione 
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e di questi circa il 50 per cento riguardano 
concorsi a premi 

Si rappresenta, inoltre, che il disegno di 
legge, approvato dal Consiglio dei Ministri, 
recante misure per la stabilizzazione della 
finanza pubblica, collegato alla legge finan­
ziaria per Vanno 1998, prevede disposizioni 
relative ad una diversa disciplina delle ma­
nifestazioni a premio. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

PEZZONI, LEONI, BARTOLICH, 
EVANGELISTI, RUBERTI, RUZZANTE, 
CHIAVACCI e DI BISCEGLIE. - Al Mini­
stro degli affari esteri. — Per sapere — 
premesso che: 

il 30 settembre 1986 il cittadino israe­
liano Mordechai Vanunu, un tecnico nu­
cleare che aveva lavorato ai progetti ato­
mici nel deserto del Neghev, scompariva 
all'aeroporto di Fiumicino; 

immediatamente il fatto veniva de­
nunciato come rapimento da parte dei 
servizi segreti israeliani, in quanto il signor 
Vanunu aveva deciso, per ragioni di co­
scienza, di rendere note le notizie in suo 
possesso sull'esistenza, in stato di avanzata 
preparazione, dei programmi per la rea­
lizzazione di armamenti nucleari da parte 
di Israele, fino a quel momento sempre 
negati ufficialmente dal Governo di Tel 
Aviv; 

nel 1998, dopo un primo processo a 
porte chiuse, il signor Vanunu riappariva 
in pubblico in Israele, durante un processo 
(cosa che, tra l'altro, confermava la tesi del 
rapimento) al termine del quale veniva 
condannato a diciotto anni di carcere, che 
sta scontando in condizioni di isolamento 
e di particolare durezza, giudicate da Am­
nesty International « crudeli, inumane e 
degradanti »; 

il suo caso ha destato scalpore nel­
l'opinione pubblica e nella comunità scien­
tifica ed ha portato, tra l'altro, ad una 
petizione sottoscritta, in tutto il mondo ed 

in Italia, da centinaia di scienziati, ri­
cercatori, tecnici, tra cui diciotto premi 
Nobel; 

il Parlamento europeo ha ripetuta­
mente stigmatizzato il comportamento 
delle autorità israeliane e ha chiesto il 
rilascio del signor Vanunu, mentre vari 
organismi internazionali lo hanno ripetu­
tamente proposto per il premio Nobel per 
la pace; 

in Italia, paese direttamente coin­
volto, suo malgrado, nella vicenda, si è 
costituito un comitato italiano libertà per 
Vanunu, collegato all'Associazione per la 
pace, che in questi giorni sta assumendo 
varie iniziative - : 

quali iniziative vennero prese, a suo 
tempo, dal Governo italiano per protestare, 
con quello israeliano, contro quella che 
pare agli interroganti la violazione delle 
leggi internazionali e della nostra sovra­
nità, violazione che, alla luce della succes­
sione degli avvenimenti, appare indubbio 
che sia stata perpetrata; 

se non ritenga di unirsi alle varie voci 
internazionali che chiedono la liberazione 
del signor Vanunu o, in via subordinata, 
almeno condizioni più accettabili e rispet­
tose di diritti umani. (4-12789) 

RISPOSTA. — L'eventualità che il tecnico 
israeliano Mordechai Vanunu sia stato ra­
pito in Italia fu a suo tempo oggetto di una 
apposita inchiesta delle competenti Autorità 
giudiziarie. Da tale inchiesta, conclusasi 
nell'estate del 1988 con l'archiviazione di­
sposta dal Tribunale di Roma, non emer­
sero elementi a favore dell'ipotesi di una 
violazione della nostra sovranità nazionale 
e del diritto internazionale. 

Quanto al regime carcerario cui Vanunu 
è sottoposto, il tecnico israeliano ha affron­
tato tre gradi di giudizio e in tutte queste 
istanze la pena è stata confermata. Tuttavia, 
l'Italia, insieme ai partner europei, continua 
a seguire con il massimo impegno il caso 
Vanunu, per richiamare l'attenzione delle 
Autorità di Tel Aviv su eventuali violazioni 
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dei diritti umani che si dovessero a tale 
riguardo riscontrare. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

PICCOLO, FRIGATO, CAMBURSANO e 
REPETTO. - Al Ministro delle finanze. -
Per sapere — premesso che: 

il Governo sta dando attuazione coe­
rente agli impegni programmatici assunti 
all'atto della sua presentazione alle Ca­
mere, incidendo nei settori fondamentali 
della vita del Paese (economia, pubblica 
amministrazione, scuola, giustizia, sanità, 
occupazione, mercato del lavoro, opere 
pubbliche, eccetera); 

in particolare, sta realizzando 
un'azione incisiva ed efficace per il riequi­
libro dei conti pubblici al fine di conse­
guire gli obiettivi di convergenza fissati dal 
trattato di Maastricht per partecipare al­
l'Unione monetaria europea, oltreché per 
mettere in moto un processo virtuoso di 
ripresa e di sviluppo dell'economia del 
Paese; 

a tal fine, lo stesso Governo ha dovuto 
adottare rigorose misure economico-finan­
ziarie per ridurre il disavanzo pubblico, 
contrastare l'inflazione e contenere la ca­
duta degli investimenti e dell'occupazione, 
riuscendo - peraltro - a cogliere già alcuni 
straordinari risultati che stanno ridando 
respiro e vigore al sistema economico del 
Paese; 

tale politica di risanamento ha richie­
sto (ed ancora richiederà) il reperimento di 
cospicue risorse finanziarie acquisite es­
senzialmente mediante tagli alla spesa 
pubblica ed utilizzo della leva fiscale, con 
inevitabili ripercussioni sui redditi delle 
famiglie italiane, chiamate a sostenere no­
tevoli sacrifici; 

l'azione di riaggiustamento e di rilan­
cio dell'economia incrocia l'esigenza di 
correggere, come in effetti il Governo sta 
facendo, carenze strutturali, distorsioni e 
sprechi della pubblica amministrazione e, 
nel contempo, di rimodellare - secondo 

canoni di equità, di efficienza e di com­
patibilità economiche generali - l'attuale 
struttura di « Stato sociale », agendo in 
particolare sui perversi meccanismi di 
moltiplicazione della spesa pubblica e su 
quelle vischiose ed ingiustificate aree di 
privilegio e di protezionismo disseminate 
nel tessuto sociale, economico e produttivo 
del Paese; 

nell'ambito di tale indirizzo di poli­
tica economica assume preponderante ri­
lievo l'obiettivo di arginare il fenomeno 
dell'elusione fiscale che presenta ampiezza 
ed intensità tali da determinare gravi in­
giustizie distributive ed effetti dirompenti 
sul recupero e sull'allocazione delle ri­
sorse, oltreché di generare conseguenze 
macroeconomiche di rilevante incidenza; 

la persistenza di un'estesa area di 
evasione fiscale sottrae all'erario ingenti 
risorse che potrebbero incrementare for­
temente le entrate dello Stato e rendere 
più agevole e, soprattutto, meno oneroso il 
difficile percorso del risanamento econo­
mico; 

è stata già concretamente avviata la 
riforma fiscale in puntuale attuazione delle 
apposite deleghe conferite al Governo dal 
Parlamento con l'ultima legge finanzia­
ria —: 

quali specifici ed urgenti provvedi­
menti abbia già predisposto per avviare 
una seria, efficace ed immediata azione di 
contrasto all'evasione fiscale o, almeno, per 
ridurne le dimensioni in tempi rapidi al 
fine di conseguire concreti risultati già 
nell'anno fiscale in corso; 

se non ritenga di far conoscere al 
Parlamento le linee guida, i contenuti es­
senziali ed i tempi di attuazione di un più 
generale, complessivo e sistemico progetto 
di lotta all'evasione fiscale che il ministero 
delle finanze - a distanza di un anno dalla 
nascita del Governo Prodi - avrebbe già 
dovuto elaborare, per corrispondere anzi­
tutto ad una necessità non più procrasti-
nabile per il buon andamento del sistema 
economico-finanziario del Paese, ma anche 
per convalidare nei fatti l'obiettivo di af-
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fermare quei princìpi di giustizia sociale, 
equità, trasparenza e moralizzazione che 
hanno costituito punti-cardine del pro­
gramma di Prodi e che non possono non 
caratterizzare un Governo di centro-sini­
stra per evidenti ragioni di ispirazione 
ideale e di coerenza politica. (4-10240) 

RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde le SS.LL. Onorevoli, premesso che 
obiettivo fondamentale dell'azione di Go­
verno è quello di risanare il disavanzo 
pubblico mediante una efficace riforma fi­
scale, hanno chiesto di conoscere quali ur­
genti provvedimenti sono stati adottati al 
fine di « avviare una seria, efficace ed im­
mediata azione di contrasto all'evasione fi­
scale » e se questa Amministrazione abbia 
elaborato un complessivo e sistematico pro­
getto di lotta contro tale fenomeno, che 
sottrae allo Stato ingente risorse finanziarie. 

Si osserva preliminarmente che, con la 
legge del 23 dicembre 1996, n. 662 (legge 
finanziaria per l'anno 1997), sono stati pre­
visti strumenti necessari al fine di avviare la 
riforma fiscale, volta non solo alla sempli­
ficazione degli adempimenti posti a carico 
del contribuente, ma soprattutto a raziona­
lizzare il sistema fiscale secondo canoni di 
equità e di efficienza. 

Ciò posto, per quanto riguarda la lotta 
all'evasione fiscale, si rileva che l'attività 
accertatrice degli Uffici delle imposte viene, 
sin dal 1981, programmata sulla base dei 
criteri selettivi fìssati annualmente con ap­
posito decreto del Ministro delle Finanze 
(articolo 37 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29.9.1973, n. 600, modificato 
dall'articolo 6 della legge 24.4.1980, n. 146) 
e, a partire dall'anno 1996, con Direttiva 
Generale per l'azione amministrativa e la 
gestione. 

Detti criteri, in rapporto alla capacità 
operativa dei singoli uffici, sono preordinati 
all'individuazione di quelle posizioni fiscali 
nei confronti delle quali l'azione di con­
trollo appare più necessaria e proficua. 

In particolare, nella citata Direttiva ge­
nerale per l'anno 1997, l'attività di controllo 
dell'Amministrazione Finanziaria è stata 
prevalentemente volta verso le aziende di 
rilevanti dimensioni. 

Il Dipartimento delle Entrate, in seguito, 
ha impartito ai dipendenti uffici istruzioni 
di servizio per l'attività di verifica mirata, 
che sarà prioritariamente condotta nei ri­
guardi di categorie economiche rivolte al 
consumatore finale e caratterizzate da una 
elevata possibilità di occultamento di ma­
teria imponibile (circolare n. 1681E del 
13.6.1997). Al fine di promuovere una più 
incisiva azione accertatrice per contrastare 
il fenomeno dell'evasione fiscale, i predetti 
uffici sono stati invitati ad avvalersi, nella 
fase istruttoria, degli accertamenti sulla 
base dei controlli bancari 

Occorre, inoltre, segnalare che sono stati 
già avviati gli appositi « studi di settore » che 
costituiscono la base per le nuove metodo­
logie di controllo e di accertamento dei 
redditi, idonei a consentire una proficua 
lotta all'evasione. 

A tal fine, infatti l'Amministrazione fi­
nanziaria ha predisposto gli appositi que­
stionari per le associazioni e gli ordini 
professionali interessati, fornendo, nel con­
tempo, gli opportuni chiarimenti circa la 
compilazione dei prospetti (circolare 215IE 
del 29 luglio 1997). 

Con la compilazione dei predetti que­
stionari, l'Amministrazione finanziaria ha 
inteso ottenere la collaborazione dei contri­
buenti al fine di costituire « la base infor­
mativa indispensabile alla corretta elabora­
zione degli studi di settore », attraverso un 
rapporto costante con le associazioni di 
categoria, il cui consenso è ritenuto fonda­
mentale per assicurare all'Amministrazione 
una base conoscitiva adeguata. 
Risulta, infine, che la Guardia di Finanza, 
conformandosi alla predetta Direttiva gene­
rale, ha adottato iniziative volte a migliorare 
la qualità dei controlli al fine di realizzare 
una più incisiva lotta all'evasione fiscale. 

In particolare, l'attività ispettiva è stata 
indirizzata nei confronti di soggetti compresi 
in fasce di volumi di affari di elevata con­
sistenza. 

Sul piano metodologico, l'obiettivo per­
seguito dal Corpo, è stato quello di privi­
legiare l'azione informativa ed investigativa, 
al fine di ridurre al massimo la permanenza 
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presso il contribuente sia di ottenere mag­
giori risultati in termini di recuperi a tas­
sazione. 

È stata, inoltre, incentivata l'operatività 
del servizio « 117 », focalizzandola sul con­
trollo delle merci viaggianti medianti ri­
scontri in tempo reale sul mittente e sul 
destinatario dei beni 

La Guardia di Finanza ha segnalato, 
infine, che anche a livello di coordinamento 
delle Forze di Polizia, è stato privilegiato il 
profilo specialistico della attività funzionale, 
indirizzandola essenzialmente nell'assolvi-
mento dei compiti di polizia finanziaria e 
tributaria. 

Si rappresenta, infine, che la complessiva 
azione amministrativa volta a contrastare 
l'evasione fiscale ha comportato nel primo 
semestre del 1997 un andamento delle en­
trate tributarie ammontante a 269.727 mi­
liardi, con un aumento di 16.268 miliardi, 
pari al 6,4%, rispetto allo stesso periodo del 
1996. 

Ulteriore misure sono previste nei prov­
vedimenti che compongono la manovra fi­
nanziaria per l'anno 1998, che sono indi­
rizzati, tra l'altro, al recupero della base 
imponibile in Settori nei quali sono mag­
giormente presenti fenomeni di evasione fi­
scale. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

ORESTE ROSSI. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri ed ai Ministri del­
l'ambiente e di grazia e giustizia. — Per 
sapere - premesso che all'interrogante ri­
sultano i seguenti fatti: 

il regolamento dell'Anpa (Agenzia na­
zionale per la protezione dell'ambiente) è 
attualmente all'esame del Consiglio di 
Stato, per il parere richiesto dalla legge; 

non è conosciuto né conoscibile quale 
ne sarà il testo definitivo; 

il consiglio di amministrazione, in ac­
cordo col direttore, sta procedendo alla 
definizione di una struttura dei relativi 
responsabili; 

a capo delle sei aree operative e ge­
stionali previste saranno collocati esclusi­
vamente funzionari selezionati in base al­
l'appartenenza all'area politica dell'Ulivo e, 
per la maggioranza degli stessi, al Pds; 

in preparazione di tale operazione, si 
è svolto il giorno 10 dicembre 1996, nei 
locali dell'Anpa e con ampia diffusione di 
materiale che lo pubblicizzava, un conve­
gno organizzato dai circoli aziendali del 
Pds e del Ppi; 

il materiale pubblicitario è stato ri­
prodotto all'interno dell'Anpa ed a spese 
dell'agenzia stessa; 

nel corso della riunione gli interve­
nuti, anche quelli titolari di incarichi isti­
tuzionali, hanno dato per scontata la piena 
occupazione del potere all'interno del­
l'Anpa da parte del Pds e delle forze sue 
alleate, al di là di ogni considerazione sul 
merito e sulla capacità di lavoro degli 
interessati; 

nel frattempo ed in vista dell'attribu­
zione delle funzioni dirigenziali di cui si è 
detto, è stato costituito un gruppo di lavoro 
- singolarmente definito task force - al 
quale è stato affidato il compito di sele­
zionare il personale dell'agenzia; 

tale gruppo di lavoro è composto 
esclusivamente da componenti del preesi­
stente gruppo di coordinamento, iscritti al 
Pds o comunque appartenenti alla sinistra, 
con rigorosa esclusione degli altri — : 

se considerino: a) legittima la defini­
zione di una struttura dell'Anpa in assenza 
di un regolamento regolarmente approvato 
e pubblicato; b) accettabile l'occupazione 
del potere all'interno di un ente pubblico, 
che l'interrogante ritiene spudorato, sulla 
pura base di interessi politici e partitici, a 
vantaggio del Pds e, marginalmente, degli 
altri partiti dell'Ulivo; 

se per l'uso della sala utilizzata per la 
riunione del 10 dicembre 1996 e per la 
riproduzione del materiale diffuso sia stata 
emessa regolare fattura a carico delle or­
ganizzazioni che l'hanno organizzata e per 
quale importo; 
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se risponda a verità che, per consen­
tire ad alcuni dipendenti dell'Anpa di par­
tecipare alla suddetta iniziativa, siano stati 
concessi loro permessi di servizio al di 
fuori di qualunque previsione normativa. 

(4-06140) 

RISPOSTA. — Con l'atto di sindacato ispet­
tivo indicato in oggetto, l'Onorevole inter­
rogante pone alcuni quesiti relativamente 
all'Agenzia Nazionale per la protezione del­
l'Ambiente « ANPA ». 

In merito, va innanzi tutto rilevato che 
le premesse dalle quali muove non costi­
tuiscono « fatti », ma rappresentano, per la 
loro parte qualificante, valutazioni perso­
nali 

Il Direttore dell'ANPA, nel formulare le 
proposte, ed il Consiglio di Amministra­
zione, nell'attribuire gli incarichi, hanno 
tenuto esclusivamente conto di competenze 
ed esperienze comprovate dai curriculum, 
secondo criteri e attraverso procedure che 
sono stati peraltro oggetto di una appro­
fondita concertazione preventiva con il Mi­
nistero vigilante. 

La rispondenza a questo criterio di scelta 
è documentabile. Peraltro l'ANPA, come 
qualsivoglia Amministrazione o Istituzione, 
nel pieno rispetto del diritto sancito dalla 
Costituzione della Repubblica, articolo 3, 
non dispone e tanto meno avrebbe fatto uso 
di informazioni circa le posizioni politiche 
individuali dei singoli dipendenti e forte di 
questo stato delle cose non può nemmeno 
dimostrare l'infondatezza delle affermazioni 
dell'interrogante. Appare d'altra parte lecito 
attendersi che siano affermazioni simili a 
dover essere accompagnate da elementi che 
le suffraghino. 

Per quanto attiene alla legittimità della 
definizione di una struttura operativa in 
assenza di un regolamento approvato, va 
rilevato che l'autoregolamentazione, finaliz­
zata all'impiego ottimale delle risorse di cui 
dispone, costituisce non solo un diritto, ma, 
come è ovvio, soprattutto un dovere di ogni 
pubblica amministrazione. 

L'insediamento del Direttore, avvenuto 
nel novembre scorso, ha finalmente con­
sentito di avviare concretamente una prima 
riorganizzazione dell'ANPA, dopo che questa 

era stata costretta ad operare, per i tre anni 
trascorsi dalla sua istituzione e salvo par-
zialissimi provvedimenti correttivi, con la 
struttura ereditata dall'ENEA-DISP - l'or­
gano di controllo nucleare trasferito al­
l'Agenzia dalla legge istitutiva - a suo tempo 
disegnata per svolgere attività molto più 
limitate di quelle affidate all'ANPA. 

Si ritiene quindi, al contrario, che non 
giustificabile sarebbe stato l'ulteriore man­
tenimento di quella struttura, inidonea ad 
un efficace sviluppo dell'attività dell'Agenzia 
ed è giusto sottolineare il carattere di tran­
sitorietà della struttura adottata, che sarà 
oggetto di verifiche a breve termine e che, a 
seguito dell'emanazione del Regolamento, 
verrà comunque rivista ed adeguata. 

Per quanto attiene al convegno svoltosi 
presso la sala riunioni dell'Agenzia il 10 
dicembre 1996, all'ANPA non è pervenuta 
alcuna richiesta per la riproduzione del 
materiale diffuso, né consta che tale ripro­
duzione sia stata comunque effettuata con 
mezzi dell'Agenzia. 

L'uso della sala è stato concesso a titolo 
gratuito, come già avvenuto in numerose 
precedenti occasioni a fronte di richieste di 
organizzazioni sindacali, associazioni o par­
titi di tutte le ispirazioni. 

Non risulta siano stati concessi permessi 
di servizio in relazione all'iniziativa, ad ec­
cezione di quello fruito dall'addetto stampa, 
incaricato dall'Amministrazione. 

Il Sottosegretario di Stato per 
l'ambiente: Valerio Calzolaio. 

SAIA. — Ai Ministri dei beni culturali e 
ambientali e dei lavori pubblici. — Per 
sapere - premesso che: 

nel comune di San Valentino in 
Abruzzo Citeriore (Pescara) vi è una chiesa 
parrocchiale settecentesca, San Donato, 
che al suo interno è ricca di affreschi, 
quadri, stucchi e preziose decorazioni in 
oro; 

a seguito degli eventi sismici del 7 e 
dell'11 maggio 1984, la chiesa subì vari 
danni per cui, essendo inagibile e perico-
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lante, fu interessata da un decreto di chiu­
sura per inagibilità da parte del sindaco 
prò tempore; 

dopo tale evento la chiesa ha subito 
un primo intervento volto al consolida­
mento strutturale onde evitare i rischi di 
crollo e ulteriori danni; 

malgrado tali interventi la chiesa non 
ha potuto essere riaperta a causa dei per­
sistenti danni interni, che sono fonte di 
pericolo; 

da circa due anni dalla regione sono 
stati stanziati i fondi, (oltre ottanta milio­
ni), per il completamento dei lavori di 
restauro ma tali lavori non sono stati an­
cora eseguiti in quanto i fondi sono stati 
assegnati al provveditorato regionale alle 
opere pubbliche di l'Aquila, che non ha 
ancora provveduto ad autorizzare il Genio 
civile all'appalto; 

questi impagabili e gravi ritardi ri­
schiano di vanificare gli interventi già ef­
fettuati e di far aggravare i danni ancora 
rilevanti all'interno della chiesa; 

la lentezza burocratica delle proce­
dure per la riparazione della chiesa appare 
anche intollerabile per i cittadini, che si 
vedono privati del loro luogo di culto e che 
non possono che registrare ancora l'inef­
ficienza della pubblica amministrazione 
che provoca danni alle strutture pubbliche, 
intaccando seriamente la credibilità delle 
istituzioni - : 

per quale motivo, dopo circa due anni 
dalla assegnazione dei fondi, il provvedi­
torato regionale alle opere pubbliche del­
l'Aquila non provveda far eseguire i lavori 
di restauro della chiesa parrocchiale di 
San Donato nel comune di San Valentino 
in Abruzzo Citeriore (Pescara); 

se questi ritardi ingiustificati ed in­
tollerabili, che si sono aggiunti al lungo 
periodo in cui la chiesa è stata chiusa in 
attesa di restauri, abbiano determinato un 
aggravamento della situazione e, in tal 
caso, di chi è la responsabilità di tale 
colpevole inerzia; 

quali iniziative urgenti intenda assu­
mere il Governo per sbloccare al più presto 
i fondi e per far sì che vengano immedia­
tamente eseguiti i lavori di restauro. 

(4-12139) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga-
zione parlamentare in oggetto anche per 
conto del Ministero dei Lavori Pubblici 

La Soprintendenza per i beni ambientali, 
architettonici, artistici e storici di L Aquila 
approvò il 15 novembre 1991 un primo 
progetto di riparazione e consolidamento 
della Chiesa di S. Donato presentato dal 
Provveditorato alle Opere Pubbliche per 
VAbruzzo ed una variante allo stesso il 3 
novembre 1994. 

Successivamente, il medesimo Provvedi­
torato alle OO.PP, in virtù della legge 24 
dicembre 1993, n. 537 che trasferisce alle 
Regioni le attribuzioni di cui alla legge 10 
marzo 1968, n. 292 ed il conseguente tra­
sferimento dei fondi, ha presentato in data 
25 luglio 1996 un nuovo progetto per opere 
di completamento di quelle già realizzate 
con gli interventi precedenti. 

La Soprintendenza sopra citata, una 
volta pervenuta tutta la documentazione di 
rito, ha concesso il definitivo nulla-osta con 
nota 11 aprile 1997, n. 14145. 

Il Provveditorato alle OO.PP. ha, quindi, 
approvato la perizia relativa ai lavori di 
straordinaria manutenzione della Chiesa 
con D.P. n. 4353 del 4 agosto 1997, regi­
strato alla Ragioneria Regionale dello Stato 
il 3 settembre 1997. 

Con il medesimo decreto è stata auto­
rizzata l'esecuzione dei lavori in economia 
per cottimo fiduciario, previa gara ufficiosa 
da esperirsi a cura dell'Ingegnere Capo De­
signato per la provincia di Pescara al quale 
è stata comunicata, con nota n. 5119 del 18 
settembre 1997, l'avvenuta registrazione del 
decreto di approvazione della perizia. 

Il Provveditorato alle OO.PP. ha comu­
nicato che l'indizione della gara è immi­
nente. 

Il Ministro per i beni culturali e 
ambientali: Valter Veltroni. 

SCALIA. — Ai Ministri della sanità, del­
l'ambiente, per i beni culturali ed ambien-
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tali, dell'interno e di grazia e giustizia. — Per 
sapere — premesso che agli interroganti 
risultano i seguenti fatti: 

il sostituto procuratore della Repub­
blica di Asti, a seguito delle numerose 
denunce ed esposti, ha avviato una inchie­
sta sulla gestione della discarica di Pitelli a 
La Spezia; 

l'associazione ambientalista Legam­
biente, da anni, denuncia anomalie nella 
gestione della discarica di Pitelli, e più in 
generale riguardo a tutto il sistema di 
gestione dei rifiuti del capoluogo ligure, 
presentando numerosi esposti e circostan­
ziate denunce su quella che ormai viene 
comunemente definita la « collina dei ve­
leni »; 

recentemente, a seguito di ispezioni, 
sono stati ritrovati diversi fusti contenenti 
rifiuti tossici. Questa scoperta rappresenta 
un primo passo ed uno stimolo a prose­
guire le indagini e a verificare tutte le 
possibili connessioni con altre regioni 
d'Italia e con altre società, affinché si 
possano chiarire i contorni della cosiddetta 
« Rifiuti spa » vale a dire di quella holding 
che per anni si è arricchita grazie al traf­
fico illegale di rifiuti di qualsiasi tipo, con 
inquietanti connessioni con imprenditori 
« vicini » alla criminalità organizzata; 

la città di La Spezia é stata, per anni, 
teatro non solo delle operazioni di Duvia & 
Co., ma di altri traffici ampiamente de­
nunciati e tuttora al vaglio della magistra­
tura. Appare quindi evidente che vi dev'es­
sere qualcosa che ha favorito, o consentito, 
la progressiva trasformazione di La Spezia 
in centro nevralgico del malaffare ambien­
tale italiano; 

a conferma dei sospetti di cui al 
punto precedente, la Commissione parla­
mentare di inchiesta sul ciclo dei rifiuti e 
delle attività illecite connesse aveva fissato 
in calendario un sopralluogo a La Spezia 
in data 21 febbraio 1996, che non avvenne 
a causa dello scioglimento anticipato delle 
Camere; 

l'esempio più eclatante dell'inadegua­
tezza del sistema italiano per la gestione 

dei rifiuti tossici e nocivi risale all'estate 
del 1988, al cosiddetto « caso delle navi dei 
veleni »: migliaia di tonnellate di rifiuti 
vennero inviate dall'Italia in paesi africani 
e asiatici (dal Libano alla Nuova Guinea) e 
da lì rimpatriati con non poco imbarazzo. 
In tutto l'operazione costò circa duecento 
miliardi di lire, ma nessuno venne con­
dannato in quanto nel frattempo il reato 
era caduto in prescrizione; 

La Spezia fu uno dei moli da cui 
vennero imbarcati i rifiuti, poi sotterrati 
nelle spiagge libanesi: Jolly Rubino, Jolly 
Celeste e Jolly Nero furono le navi impe­
gnate nel tragitto La Spezia-terzo mondo, 
e, in particolare, fu la Jolly Rubino a 
riportare a La Spezia i rifiuti tossici che il 
Libano ci restituì; 

carichi di questa natura sono potuti 
partire in tutta tranquillità solo grazie a 
complicità nello scalo spezzino; 

nel 1994, ancora una volta la Jolly 
Rubino è stata protagonista di un altro e 
intricato e misterioso carico proveniente 
dal Sudafrica e diretto in Austria. Ufficial­
mente i documenti di carico parlavano di 
residui di fonderia, ma le analisi accerta­
rono la presenza di radioattività. Anche 
questo carico non sarebbe potuto transi­
tare tranquillamente da La Spezia se non 
grazie a « distrazioni portuali »; 

come la già citata Commissione par­
lamentare d'inchiesta ha segnalato e come 
viene sollecitato da numerosi accadimenti 
degli ultimi anni riportati dalla stampa, la 
connessione in alcune situazioni tra traf­
fico illecito di rifiuti pericolosi e traffico 
illecito di materiale bellico è un sospetto 
lecito e fondato; lo stesso Ministero del­
l'interno nel rapporto sul fenomeno della 
criminalità organizzata, trasmesso alla 
Presidenza della Camera dei deputati il 20 
settembre 1996, relativamente alla nota 
vicenda delle navi coinvolte nei presunti 
traffici di rifiuti e materiale radioattivi 
afferma: « - verosimile che vengano uti­
lizzate navi coperte da premi di assicura­
zione non elevati proprio per non inso­
spettire le compagnie d'assicurazione. 
Poiché tali mezzi vengono utilizzati per 
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traffici di materiale bellico con paesi del 
terzo mondo é stato ipotizzato il loro coin­
volgimento per il deposito di materiale 
pericoloso »; 

l'operazione « Adelphi », la più grande 
inchiesta italiana contro la « Rifiuti spa » 
consentì di scoprire che una parte del 
territorio della Campania, per anni, è stata 
utilizzata come « pattumiera d'Italia ». 
Questa operazione interessò anche La Spe­
zia in quanto portò all'arresto del titolare 
della società Trasfermar, sulla quale la 
magistratura spezzina sta ancora inda­
gando; 

il titolare della Trasfermar figura in 
un altro clamoroso caso di gestione illecita 
dei rifiuti, quello di Borghetto Santo Spi­
rito (Savona): migliaia di fusti contenenti 
rifiuti tossici e nocivi furono interrati alla 
meno peggio; 

inoltre, l'operazione « Adelphi » portò 
all'arresto di due titolari della megadisca­
rica « Di.Fra.Bi. » di Pianura (Napoli), dove 
finirono anche rifiuti che l'impianto non 
era autorizzato a ricevere; la « Di.Fra.Bi. » 
era azionista di riferimento della società 
« Investimenti Ambientali », la società che 
gestisce la discarica e il forno di Pitelli; 

da quanto detto sembra che La Spe­
zia sia una delle filiere della malagestione 
dei rifiuti; 

rifare, ancora una volta, la cronistoria 
della discarica di Pitelli, con tutte le vio­
lazioni delle norme vigenti, in particolare 
del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 915 del 1982, sembra un'ultronea de­
nuncia rispetto alle numerose interroga­
zioni presentate ed in attesa di risposta e 
delle inchieste in corso da parte della 
magistratura, ma non si può non ricordare, 
ancora una volta, le inadempienze e le 
negligenze della provincia e della regione. 
Infatti la discarica di Pitelli ha operato fino 
al 1992 senza autorizzazione degli enti 
locali, i responsabili dei quali avrebbero, 
almeno, dovuto sospendere ogni attività 
abusiva e segnalare all'autorità giudiziaria 
l'attività abusiva della discarica per i prov­
vedimenti del caso; 

la regione, nonostante tutto, il 28 
settembre 1995 ha rilasciato, peggioran­
dola qualitativamente, la precedente auto­
rizzazione del 28 dicembre 1992; 

i sopralluoghi effettuati negli ultimi 
tempi dalla magistratura stanno rilevando, 
oltre ad un grave livello di degrado am­
bientale, un vero e proprio disastro am­
bientale, con rischi altissimi per le popo­
lazioni circostanti —: 

se siano a conoscenza dei fatti in 
premessa e quali siano le loro valutazioni; 

quali interventi, ognuno per propria 
competenza, intendano adottare al fine di 
assicurare il rispetto delle normative vi­
genti e se non ritengano di dover effettuare 
verifiche sulla legittimità e sull'opportunità 
dell'insediamento degli impianti di cui in 
premessa; 

quali iniziative urgenti intendano 
adottare per la salvaguardia della salute 
dei cittadini e per l'integrità e la bonifica 
del territorio; 

se si intendano acquisire tutti i dati 
analitici dei laboratori privati che in pas­
sato hanno effettuato analisi per conto del 
gestore della discarica; 

se intendano acquisire tutte le docu­
mentazioni e le comunicazioni attinenti 
alle dichiarazioni annuali al catasto regio­
nale dei rifiuti di cui al decreto 26 aprile 
1989; 

se non si ritenga opportuno acquisire 
tutti i verbali di sopralluogo di eventuali 
commissioni tecniche attivate dagli enti 
locali dal 1983 ad oggi. (4-08002) 

RISPOSTA. —- Il problema sollevato dal­
l'onorevole interrogante riguarda la grave 
situazione di degrado ambientale in cui 
versa il territorio di La Spezia a causa della 
cattiva gestione delle discariche ivi presenti, 
in particolare quelle sulla collina di Pitelli 

Sulla questione si riferisce quanto segue: 
La discarica di cui trattasi è stata oggetto 

di vari accertamenti anche da parte del 
NOE che, unitamente all'Arma locale, ha 
compiuto campionamenti del percolato 
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della discarica, dai pozzi e dalle vasche di 
raccolta; ha controllato i registri di carico e 
scarico dei rifiuti speciali e le autorizzazioni 
relative alla gestione della discarica e del 
forno inceneritore. 

Gli esiti degli accertamenti sono stati 
comunicati all'Autorità Giudiziaria di La 
Spezia. Il Procuratore della Repubblica di 
La Spezia ha riferito che per tali avveni­
menti è in corso un procedimento penale 
per disastro ambientale ed altre ipotesi de­
littuose a carico di quaranta indagati tra i 
quali anche dipendenti pubblici, suscettibile 
di ulteriori sviluppi Trattandosi di fatti 
coperti dal segreto istruttorio non è possi­
bile, al momento, fornire più precise delu­
cidazioni 

L'attività della discarica è iniziata nella 
seconda metà degli anni 70, con l'autoriz­
zazione rilasciata dal Comune per lo smal­
timento di rifiuti inerti ed interramento di 
rifiuti speciali. 

Con successive autorizzazioni regionali 
la ditta « Contenitori e Trasporti » cui dal 
1993 è subentrata la «Sistemi Ambientali 
srl», ha operato fino al novembre 1984 
quando, a fronte di un sequestro/disseque­
stro da parte dell'Autorità Giudiziaria, tale 
autorizzazione era limitata al solo smalti­
mento di materiali inerti da scavo e demo­
lizione. 

L'attività stessa proseguiva sulla base di 
ordinanze sindacali, ex articolo 12 del de­
creto del Presidente della Repubblica 915/ 
92, rilasciate anche in base al parere del­
l'Ufficio d'Igiene Pubblica ed alle analisi del 
Laboratorio Chimico Provinciale di Igiene e 
Profilassi sulla natura dei rifiuti conferiti. 

L'esercizio dell'impianto nella sua com­
plessità ha presentato via via una serie di 
irregolarità riguardanti: 

le emissioni di gas maleodoranti per la 
presenza di rifiuti putrescibili; 

la fuoriuscita di acque sporche; 

la presenza di rifiuti non ammessi 
perché caratterizzati da eluato con valori 
superiori ai limiti consentiti. 

Tutto ciò ha prodotto molti provvedi­
menti restrittivi comunali, regionali e del­
l'Autorità Giudiziaria. 

L'Amministrazione Provinciale, da parte 
sua, ha seguito puntualmente, per suo conto 
ed in più occasioni, l'attività dell'impianto. 

Nel dicembre del 1994 è intervenuta la 
revoca dei vari provvedimenti restrittivi 
emanati cui, tuttavia, è seguita una diffida 
al gestore sulla coltivazione controllata 
della discarica, nonché alla presentazione di 
un progetto di adeguamento che tenesse 
conto degli inconvenienti occorsi e delle 
osservazioni e prescrizioni nel frattempo 
imposte. 

Si precisa che, in base al decreto del 
Presidente della Repubblica 915/92 prima, e 
del Dlgs 22 del 5 febbraio 1997 ora, il 
Ministero dell'ambiente non ha responsabi­
lità dirette in termini di vigilanza sull'atti­
vità degli impianti di trattamento dei rifiuti 
sul territorio. Tuttavia, già a partire dal 
1993, avendo ricevuto segnalazioni di in­
convenienti riguardanti sia la gestione della 
discarica che il vicino inceneritore, il Ser­
vizio ARS di questo Ministero, con note del 
10.11.1993 (prot. 18337/ARS/R) e 
27.10.1994 (prot. 17852/ARSIR) sollecitava 
la Regione, la Provincia e il Comune ad 
intervenire. L'ultima nota veniva inoltrata 
anche alla Procura della Repubblica. Alle 
predette note non seguiva alcuna risposta. 

Il problema attualmente è sotto stretto 
controllo delle Autorità locali. Infatti, con 
delibera n. 96 del 19.11.1996, il Consiglio 
Regionale ha istituito una Commissione 
speciale di indagine sulla attività della di­
scarica e, più complessivamente, sulla si­
tuazione delle discariche liguri. 

In data 16 dicembre, a seguito delle allar­
manti notizie fornite dagli organi di infor­
mazione circa la presenza di sostanze alta­
mente tossiche nella discarica e di un possi­
bile rischio sanitario ed ambientale per la 
popolazione ivi residente, ha avuto luogo 
presso la Prefettura, tra tutti gli Enti e gli 
Organismi interessati (Comune, Provincia, 
Vigili del Fuoco, USL, Protezione Civile), una 
riunione per esaminare lo stato in cui versa 
la discarica e l'area circostante, al fine di 
individuare gli eventuali rischi per la popo­
lazione e di assumere i conseguenti provve­
dimenti cautelativi, fermo restando lo svolgi­
mento autonomo dell'indagine giudiziaria in 
corso. Alla riunione era presente anche il 
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Procuratore della Repubblica di La Spezia, 
che metteva a disposizione dei tecnici un 
rapporto preliminare, pervenutogli in data 
15 dicembre, sui risultati delle analisi e delle 
indagini disposte dall'AC sui campioni pre­
levati nelle aree oggetto di accertamento. 

In data 21.1.1997 si è riunito il Comitato 
ed ha concordato, a seguito del sopralluogo 
effettuato il 16 dicembre nella discarica, 
sulla necessità di adottare alcuni urgenti 
interventi per la messa in sicurezza della 
discarica, valutando di intervenire sull'im­
pianto con opere di manutenzione e con­
trolli costanti, al fine di impedire inquina­
menti e dissesti idrogeologici. La discarica, 
comunque, posta sotto sequestro, alla fine 
del mese di ottobre interrompeva l'attività di 
smaltimento. 

In data 25 marzo si è nuovamente riu­
nito il predetto Comitato, che, sulla base 
degli accertamenti effettuati nell'area della 
discarica, prendeva atto che: 

non si era rilevata contaminazione 
specifica da sostanze radioattive, quindi si 
escludeva la presenza delle medesime; 

le ulteriori analisi chimiche avevano 
confermato l'inquinamento del sito in pre­
senza di solventi organici, idrocarburi e 
derivati petroliferi specifici depositati sia 
direttamente nel suolo sia in fusti; 

non erano stati inoltre identificati 
nuovi rifiuti tossico nocivi ed in particolare 
salini; 

per quel che attiene le diossine i dati 
analitici avevano confermato una contami­
nazione molto bassa in rifiuti presumibil­
mente provenienti da operazioni di scorti­
camento superficiale per contaminazione da 
ricaduta. Non era stato tuttavia evidenziato 
il tipo di diossina proveniente dall'incidente 
di Seveso (tetra cloro di benzo diossina); 

ricerche specifiche di gas nervini ave­
vano dato esito negativo; 

in considerazione delle sostanze rinve­
nute, dal loro posizionamento e dalle mi­
sure, sia pure provvisorie adottate di messa 
in sicurezza dei siti di rinvenimento, non si 
ritenevano possibili pericoli specifici per la 
popolazione residente nelle aree limitrofe; 

il tipo di rifiuti rilevato, nonché le 
caratteristiche idrogeologiche e geologiche 
dei siti, determinavano la necessità di 
un'azione continuativa di controllo e la 
successiva bonifica. Di queste, la prima 
attuata dagli enti preposti, Provincia, Co­
mune USL, ciascuno per quanto di com­
petenza, con il coordinamento del Comitato 
costituito presso la Prefettura e con l'as­
senso dell'Autorità Giudiziaria, mentre la 
bonifica, potrà essere attuata non appena 
termineranno gli atti attualmente in corso 
per lo svolgimento dell'incidente probatorio 
disposto dall'Autorità giudiziaria e quando 
potranno valutarsi con esattezza gli aspetti 
quantitativi dell'inquinamento del suolo 
nonché lo stato dell'eventuale contamina­
zione sia superficiale che sotterranea. 

Per quanto concerne la dichiarazione 
dello stato di emergenza, si segnala che la 
normativa vigente, da ultimo confermata 
con DL 22/97, articolo 47, comma 3, pre­
vede, in primis, la diffida ai responsabili 
dell'inquinamento a provvedere a proprie 
spese agli interventi di messa in sicurezza, di 
bonifica e di ripristino ambientale delle aree 
inquinate e degli impianti dai quali deriva 
il pericolo di inquinamento. 

In caso di impossibilità di espletamento 
di tale procedura l'eventuale ricorso alla 
dichiarazione di stato di emergenza ai sensi 
della L. 24.2.92, n. 225, per tamponare più 
gravi conseguenze sopperendo alle inadem­
pienze, è di competenza del Ministero della 
Protezione civile, delegato ai sensi del DPCM 
14.5.96, e del Sottosegretario di Stato per il 
coordinamento della protezione civile, dele­
gato ai sensi del decreto del Ministro degli 
interni. 

Quest'ultimo ha attivato la Commissione 
Grandi Rischi, sezione rischio chimico in­
dustriale e rischio idrogeologico, incari­
cando due esperti nei settori corrispondenti 
di effettuare un sopralluogo congiunto 
presso la discarica al fine di verificare la 
portata sia quantitativa che qualitativa dei 
rifiuti tossici-nocivi in essa rinvenuti ed 
eventuale inquinamento della falda. Sulla 
base del sopralluogo effettuato congiunta­
mente con altri organismi tecnici territo­
rialmente competenti, è stato costituito il 
comitato di emergenza di cui si e già detto. 
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// Ministero dei Beni Culturali ed Am­

bientali, per quanto di sua competenza ha 
fatto sapere che dalVesame della documen­

tazione in suo possesso risulta che la pro­

cedura amministrativa seguita in ordine 
alla tutela paesistica ex legge 1497/1939, da 
parte della Regione è stata corretta. 

Per quanto atttiene Vattività di controllo 
esercitata dalla medesima amministrazione 
in ordine alla legge 431/85 questa non ha 
ritenuto di annullare il provvedimento au­

torizzativo rilasciato dalla Regione Liguria, 
il 13.7.89, in quanto nel progetto era con­

tenuta una soddisfacente sistemazione fi­

nale, sotto il profilo paesaggistico, dell'area 
di intervento della discarica a lavori ulti­

mati. 
La visione attuale dell'area, ancora in­

teressata da scavi, movimenti di terra e 
depositi di materiale da smaltire, non cor­

risponde a quella prevista a progetto ulti­

mato, ove verrà prevista la ricostituzione del 
manto arboreo, la sistemazione del terreno 
a gradoni secondo la configurazione tipica 
del paesaggio collinare ligure, la realizza­

zione di impianti sportivi di pubblico inte­

resse. 
Dovrà comunque essere accertato se l'at­

tuale invaso della discarica corrisponda a 
quello del progetto o, invece, abbia com­

portato un ampliamento abusivo, nel qual 
caso gli Enti preposti al controllo (Regione, 
Provincia, Comune) dovranno applicare le 
sanzioni previste dalle leggi 1497/39 e 47/85. 

Per tale motivo l'Amministrazione dei 
Beni ambientali ha richiesto alla Regione 
Liguria, all'Amministrazione Provinciale 
della Spezia ed al Comune della Spezia con 
nota 16486 dell'8.1.97 di effettuare gli op­

portuni controlli al fine di verificare se 
siano state rispettate le previsioni proget­

tuali autorizzate dalla Regione Liguria con 
il citato provvedimento del 1989. 

Nel contempo è stata sollecitata l'attua­

zione del progetto di rinaturalizzazione del 
sito, come previsto dal progetto, evitando di 
lasciare a nudo lo squarcio del fianco della 
collina visibile dal mare. 

Interessato al problema pure il Ministero 
della Sanità, ha riferito che al momento non 
è dimostrabile un sicuro rapporto causa­

effetto circa i danni alla salute umana 

dovuti alla presenza di impianti di smalti­

mento, i quali sono pur sempre fonte di 
preoccupazione per la popolazione locale. 
Ha precisato che per una utile valutazione 
del rischio a cui è esposta la medesima, 
occorre verificare attraverso un monitorag­

gio delle acque profonde e superficiali e 
dell'aria, la presenza di sostanze di origine 
xenobiotica che possono considerarsi pro­

venienti dall'ammasso dei rifiuti. 
È stato sentito anche il Ministero della 

Difesa, il quale ha riferito che le servitù 
militari imposte per i depositi di materiali 
esplosivi afferiscono sostanzialmente, (in re­

lazione a quanto disposto dal T.U. di Pub­

blica sicurezza) alla sicurezza degli insedia­

menti esterni ai predetti depositi. Al ri­

guardo nell'ambito del potere discrezionale 
conferito dalla legge 24.12.1976 n. 898, i 
Comandanti in Capo del Dipartimento mi­

litare marittimo di La Spezia hanno rila­

sciato, nel tempo, nella zona in questione, 
delle autorizzazioni sulla base delle seguenti 
valutazioni: 

non comportavano modifiche di rilievo 
allo stato di fatto della zona soggetta a 
servitù, né apprezzabile aumento della con­

centrazione di persone; 

non interferivano con la sicurezza 
esterna dell'opera stessa. 

I provvedimenti autorizzativi emessi 
concernevano peraltro la sola deroga al 
regime di servitù, essendo estranea all'Am­

ministrazione militare ogni altra valuta­

zione di merito, concernente la realizzazio­

ne/ubicazione delle discariche di che trat­

tasi. 
Per quanto riguarda la discarica detta 

« della Marina », osserva che a partire dal 
1985, sono state avanzate più volte dal 
Comune di La Spezia, in particolari situa­

zioni di « emergenza rifiuti », richieste di 
conferimento di rifiuti urbani ­ per periodi 
limitati di tempo — su terreni, per la gran 
parte di proprietà privata, in area di servitù 
militare. Gli ultimi conferimenti, richiesti e 
autorizzati risalgono al 1992. 

Risulta infine che tra la Regione Liguria, 
la Provincia della Spezia, il Comune della 
Spezia ed altri Enti interessati, in data 
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11. 12.96, è stato firmato un accordo di 
programma per la parziale modificazione 
del Piano regionale di organizzazione dei 
servizi di smaltimento dei rifiuti, della sua 
variante approvata in data 7.3.95 e del 
Programma di Emergenza per l'adegua­
mento del sistema di smaltimento, nonché 
per il recupero ambientale. 

In tale accordo di programma è prevista 
l'eliminazione dal piano degli impianti per 
rifiuti speciali e tossico nocivi della disca­
rica in loc. Pitelli in corso di esaurimento, 
dei due inceneritori di cui uno mai attivato, 
gestiti dalla Sistemi Ambientali con conse­
guente cessazione dell'attività e bonifica dei 
siti alla scadenza delle concessioni; nonché 
la chiusura e la bonifica del sito di stoc­
caggio provvisorio di Monte Montada e Sa­
turnia, in quest'ultima potranno tuttavia 
essere conferite le ceneri di altre centrali 
ENEL non oltre il 2002 data entro la quale 
la discarica andrà chiusa e bonificata. 

Il Sottosegretario di Stato per 
l'ambiente: Valerio Calzolaio. 

TRANTINO. - Ai Ministri degli affari 
esteri delle risorse agricole, alimentari e 
forestali e del commercio con l'estero. — Per 
sapere - premesso che: 

è prossima la ratifica dell'accordo tra 
l'Unione europea e il Marocco per effetto 
del quale i paesi dell'Unione europea do­
vrebbero importare, fino al 2012, una serie 
di prodotti agroalimentari dal Marocco, in 
cambio di manufatti industriali; 

tale accordo rientra nel quadro della 
politica comunitaria più recente, volta a 
creare rapporti preferenziali di sviluppo 
con i Paesi del Mediterraneo e i Paesi 
dell'Est (in sintonia anche con le conclu­
sioni della conferenza di Barcellona del­
l'ottobre del 1995) - : 

pur riconoscendo l'importanza di tali 
accordi internazionali, tesi a creare occa­
sioni di sviluppo socio-economico, e il su­
peramento di tutte le barriere razziali e 
culturali, quali urgenti e necessarie inizia­
tive intendano adottare, nel rispetto della 
vigente normativa, per tutelare le esigenze 

della economia siciliana, in particolare del 
settore agricolo, impossibilitato a sostenere 
la concorrenza dei paesi nordafricani, che 
versano nelle condizioni di poter usufruire 
di una minore imposizione fiscale, di livelli 
salariali minimi e di ore lavorative sotto­
pagate di gran lunga superiori alle nostre, 
e di produrre, e quindi esportare, a costi 
inferiori rispetto a quelli della Sicilia, i 
prodotti che coltivano gli agricoltori sici­
liani, causano un gravissimo danno alla già 
disastrata agricoltura siciliana; per cui non 
è ammissibile sottoscrivere ancora accordi 
così devastanti per la nostra fragilissima 
economia, senza tenere conto del rispetto 
delle più elementari esigenze dei paesi 
membri e senza tenere conto della speci­
ficità di taluni regioni, come la Sicilia, che 
rappresenta il cuore del Mediterraneo, e 
che, in tema agrumicolo, inutilmente si 
vanta della qualità superiore del nostro 
prodotto (arance a polpa rossa, per esem­
pio, uniche al mondo !), sconfitta dalle 
implacabili leggi di mercato che antepon­
gono il prezzo a tutto, così deprimendo 
ogni nostro tentativo concorrenziale. 

(4-08847) 

RISPOSTA. — In relazione all'accordo eu­
ro-mediterraneo di associazione tra 
l'Unione Europea ed il Marocco è riduttivo 
indicarlo esclusivamente come uno stru­
mento « per importare una serie di prodotti 
agroalimentari in cambio di manufatti in­
dustriali ». Infatti le intese firmate nel feb­
braio dello scorso anno vanno ben oltre i 
tradizionali accordi commerciali, spaziando 
invece, dalla lotta all'immigrazione clande­
stina, alla lotta alla droga, agli aiuti alle 
riforme strutturali all'incentivazione dello 
sviluppo economico e sociale sostenibile, 
all'istituzione a termine - di una zona di 
libero scambio, alla cooperazione infrare-
gionale ecc.. 

Le aperture commerciali concesse al Ma­
rocco nel settore agricolo non possono del 
resto essere isolate dal contesto politico ed 
economico in cui sono maturate. 

Sul piano politico, gli accordi euro-me­
diterranei di associazione - che l'Unione 
Europea ha stipulato con Israele, Marocco, 
Tunisia, OLP e Giordania e che sta attuai-
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mente negoziando con Siria, Libano, Egitto 
ed Algeria - si collocano nel contesto del 
partenariato euro-mediterraneo varato dalla 
Conferenza di Barcellona del novembre 
1995 e confermato da quella di Malta del-
Vaprile 1997. 

L'Unione Europea, dopo le aperture degli 
ultimi anni nei confronti delVEst europeo, è 
infatti attualmente impegnata a riequili­
brare i suoi rapporti nei confronti di tutti i 
Paesi Mediterranei nel contesto di un so­
stanziale processo di rinnovamento della 
sua politica verso tali Paesi comprendente: 

la messa in opera di una nuova ge­
nerazione di Accordi di associazione, deno­
minati « Euromediterranei », per sostituire 
quelli sottoscritti negli anni '70 in aderenza 
a quanto deciso nei Consigli Europei di 
Corfù ed Essen, rispettivamente del giugno 
e del dicembre 1994. In estrema sintesi le 
conclusioni dei Capi di Stato dei 15 Stati 
Membri hanno portato all'avvio di una più 
ambiziosa politica di cooperazione nei con­
fronti dei Paesi Terzi Mediterranei mirata a 
completare il processo di apertura all'Est 
europeo già operato dall'Unione Europea; 

la ridefinizione di una strategia globale 
di partenariato privilegiato verso tale area, 
che riveste un carattere di essenzialità per la 
sua stessa stabilità; 

la preparazione di Malta e Cipro per 
l'adesione all'Unione; 

l'affermazione del ruolo dell'UE, nel 
processo di pace del Medio Oriente. 

Da parte sua, in coerenza con gli indi­
rizzi espressi dallo stesso Parlamento, il 
Governo italiano ha assunto un ruolo for­
temente propositivo in ambito comunitario 
affinché il dialogo con i Paesi Terzi medi­
terranei potesse essere esteso a tutti i pos­
sibili ambiti di cooperazione. Si voleva che, 
in una fase storica caratterizzata dalla pro­
gressiva proiezione ad Est dell'Unione Eu­
ropea, l'apertura verso Sud riequilibrasse 
tale tendenza almeno in parte, in corrispon­
denza con un prioritario interesse strategico 
italiano. 

La firma dell'accordo UE-Marocco av­
venne, del resto, solo pochi giorni prima 

della Conferenza di Barcellona. Le conces­
sioni al Marocco nel settore agricolo furono 
così il necessario viatico per il positivo 
avvio di un processo politico di amplissima 
portata, al cui concepimento abbiamo for­
temente contribuito. 

Sotto il profilo economico, va ricordato 
che le norme dell'Organizzazione Mondiale 
del Commercio impongono l'inclusione 
della generalità dei settori nei processi di 
liberalizzazione ogni qual volta si dia luogo 
alla costituzione di una zona di libero 
scambio (come quella avviata tra UE e Stati 
della costa meridionale del Mediterraneo). È 
poi unanimemente accettato il principio per 
cui la congruità della liberalizzazione va 
valutata alla stregua degli aspetti sia quan­
titativi sia qualitativi. Pertanto l'accordo tra 
l'Unione Europea ed il Marocco - in 
quanto mirato alla costituzione di una zona 
di libero scambio - doveva prevedere una 
sostanziale liberalizzazione anche nel settore 
agricolo altrimenti sarebbe stato facilmente 
attaccabile da terze parti interessate davanti 
all'OMC, con la virtuale certezza di una 
sentenza di condanna a danno della parte 
europea e con l'obbligo per quest'ultima di 
addivenire a compensazioni agricole forse 
più gravose delle aperture liberamente con­
cesse al Marocco in sede negoziale. 

D'altro canto il settore degli agrumi non 
fu l'unico in cui si dovettero fare conces­
sioni liberalizzatrici. Lo stesso accadde per 
la pesca, con forti concessioni a Rabat in 
merito all'esportazione di vari prodotti ittici, 
tra i quali le sardine, e per la floricoltura. 

Affinché il dibattito sulle aperture con­
cesse al Marocco possa svolgersi in un 
contesto di maggiore chiarezza sugli effetti 
che queste hanno prodotto o produrranno 
sull'agricoltura italiana, è comunque op­
portuno approfondire alcuni temi 

1. Le aperture concesse al Marocco nel 
settore degli agrumi preesistevano all'ac­
cordo euro-mediterraneo di associazione, e 
rispondevano ad obblighi assunti dalla Co­
munità con la conclusione di un accordo di 
cooperazione nel 1978. 

Detto accordo prevedeva rilevanti con­
cessioni tariffarie sugli agrumi e, all'articolo 
25, un obbligo di ripristino delle preferenze 
accordate, nel caso in cui una modifica 
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della normativa comunitaria ne avesse ri­

dotto Venuta effettiva. 
Con la firma délVAtto finale dell'Uruguay 

Round, il 15 aprile 1994, l'Unione Europea 
si impegnò a ridurre il livello di protezione 
del proprio mercato agricolo, apportando 
significative variazioni alla PAC; in parti­

colare, il tradizionale istituto del prezzo di 
riferimento fu sostituito da quello del prezzo 
d'entrata, ed i meccanismi di prelievo al­

l'importazione da dazi specifici calcolati sul 
prezzo d'entrata: quest'ultimo fu fissato ad 
una soglia più elevata rispetto al prezzo di 
riferimento, per un importo di circa 100 
ECU/Tonn.. Ne risultò una sensibile com­

pressione delle aperture concesse al Ma­

rocco nel settore degli agrumi, che impose 
alla Comunità, in applicazione dell'articolo 
25 dell'accordo di cooperazione già citato, di 
adottare misure tali da ripristinare il livello 
di preferenza precedentemente accordato. 

Il 22 dicembre 1995, il Consiglio decise 
(Reg. CE 3057/95) l'apertura a favore del 
Marocco di un contingente tariffario prefe­

renziale di 300.000 tonn. di arance che po­

tevano essere esportate verso la Comunità 
ad un prezzo d'entrata di 275 ECU/Tonn., 
più basso di quello ordinario. Il ricorso a 
questo contingente è possibile solo nel pe­

riodo Io dicembre/31 maggio di ciascun 
anno sino al 2000, perché nei restanti mesi 
il Marocco può esportare un'ulteriore quota 
di 40.000 tonn. senza però beneficiare della 
riduzione del prezzo di entrata. Tale quota 
supplementare di 40.000 tonn. a dazio zero, 
ma a prezzo d'entrata pieno, costituisce di 
fatto un'apertura non utilizzabile concreta­

mente in condizioni di economicità. 
Si può pertanto concludere che l'accordo 

di associazione si limita a ritoccare una 
situazione derivante dagli obblighi assunti 
dalla Comunità con l'accordo di coopera­

zione del 1978. L'eventuale mancata ratifica 
dell'accordo di associazione inciderebbe sol­

tanto su tali ritocchi: la gran parte delle 
aperture concesse al Marocco discendono 
dal Regolamento 3057/95 del 22 dicembre 
1995, la cui validità prescinde dalle sorti 
dell'accordo di associazione, e la cui ema­

nazione rientra nell'ambito di applicazione 
dell'articolo 25 dell'accordo di cooperazione 

del 1978. Tale accordo prevedeva un con­

tingente a dazio zero di 296.800 tonn.. 
2. A due anni dall'entrata in vigore del 

nuovo regime non si sono verificate signi­

ficative variazioni dei flussi di esportazione. 
Sulla base dei dati statistici disponibili, 

relativi al periodo 1988­1996, si può affer­

mare che la temuta invasione del mercato 
comunitario da parte delle arance maroc­

chine non si è verificata: nel 1996, anno in 
cui il nuovo regime era già in vigore, 
l'Unione Europea ha importato dal Marocco 
315.951 tonn. di arance, quantità addirit­

tura più bassa di quelle registratesi negli 
anni precedenti A titolo di esempio, si se­

gnala che negli anni 1988, 1989 e 1991 le 
quantità importate furono rispettivamente 
di 316.336, 339.438 e 349.942 tonn.. 

Va inoltre precisato che: 

continua ad essere in vigore una di­

sposizione sanitaria che vieta la vendita di 
tutti gli agrumi originari di Paesi Terzi ivi 
compresi quelli marocchini, in Italia, Gre­

cia e Corsica. Si tratta della direttiva n. 771 
93 del Consiglio recante « misure contro 
l'introduzione di organismi nocivi nella Co­

munità », che considera Italia, Grecia e Cor­

sica territori esenti dal « virus della tristezza 
degli agrumi»; non è da escludersi l'esi­

stenza di un commercio triangolare che 
passando attraverso la Spagna aggiri le mi­

sure sanitarie: si deve ritenere, tuttavia, che 
tale componente non incida in misura de­

terminante sull'andamento del mercato; 

la delegazione italiana chiese, nel Co­

mitato di Gestione Ortofrutticoli, l'applica­

zione al mercato degli agrumi della clausola 
di salvaguardia speciale, meccanismo di tu­

tela del mercato interno previsto per alcuni 
prodotti sensibili e, in particolari circo­

stanze, dagli Accordi di Marrakech. La Com­

missione, con Regolamento 1555/96 del 30 
luglio 1996, accolse tale proposta: le im­

portazioni di alcuni prodotti ortofrutticoli 
in eccedenza rispetto alla capacità di assor­

bimento massima del mercato comunitario 
(fissata per le arance in 1.100.000 tonn.) 
sono sottoposte ad un dazio addizionale, 
pari ad un terzo di quelli normalmente 
applicati; 



Atti Parlamentari - I n ­ camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 3 NOVEMBRE 1997 

il nuovo regime derivante dall'appli-
cazione della clausola di salvaguardia spe­
ciale impone a tutti gli esportatori di agrumi 
verso la Comunità di adempiere ad una 
serie di obblighi procedurali (certificazioni, 
depositi cauzionali etc.) che rendono più 
complesso lo svolgimento delle transazioni 
commerciali In diverse occasioni le Auto­
rità marocchine hanno lamentato le diffi­
coltà incontrate dai propri operatori nel-
Vesportazione di agrumi verso VUnione Eu­
ropea, che renderebbero impossibile il pieno 
sfruttamento delle aperture concesse. L'in­
troduzione di un regime di monitoraggio, 
che si attua attraverso l'obbligo di richiedere 
i certificati di importazione, garantisce un 
livello non trascurabile di protezione del 
mercato e, per quanto compatibile con gli 
obblighi GATT dell'Unione Europea, costi­
tuisce un'effettiva limitazione delle aperture 
concesse al Marocco. 

L'esistenza di una serie di limitazioni 
all'importazione di agrumi, operanti anche 
nei confronti del Marocco, garantisce in 
ogni caso un certo livello di protezione del 
mercato interno, e rende difficile il completo 
sfruttamento, da parte marocchina, delle 
aperture concesse. 

3. Le aperture concesse al Marocco sono 
state almeno in parte bilanciate da sostegni 
al reddito dei produttori comunitari. 

Su richiesta della delegazione italiana, 
contemporaneamente all'adeguamento del 
contingente arance concesso al Marocco, il 
Consiglio deliberò, per tener conto delle 
conseguenze delle concessioni fatte ai Paesi 
Terzi mediterranei associati, la concessione 
di un aiuto alla trasformazione degli 
agrumi. Il Regolamento del Consiglio 
n. 2202196 ha introdotto un regime di aiuto 
diretto ai produttori di agrumi che si im­
pegnano a consegnare la materia prima 
all'industria di trasformazione. 

Un'ulteriore compensazione era stata 
prevista anche al momento della conclu­
sione dell'accordo di associazione, e preve­
deva il miglioramento del regime delle sov­
venzioni all'esportazione di arance. Anche in 
questo caso si era trattato di una espressa 
richiesta italiana, che aveva l'obiettivo di 
porre fine alle frequenti operazioni specu­
lative commesse a danno dei nostri opera­

tori nel trasferimento dei certificati per 
l'esportazione. Accogliendo la richiesta ita­
liana, la Commissione ha vietato, con Reg. 
2190196, la trasferibilità dei titoli. Con l'en­
trata in vigore delle nuove disposizioni gli 
operatori agrumari italiani hanno la pos­
sibilità di ottenere direttamente, senza pa­
gare, quei titoli per l'esportazione che in 
precedenza venivano per la maggior parte 
acquisiti da speculatori del Nord Europa. 

In conclusione, la vocazione doppia del­
l'agricoltura italiana, continentale e medi­
terranea, rende il nostro Paese particolar­
mente vulnerabile in tutte le diverse fasi in 
cui si sviluppa il processo di liberalizzazione 
degli scambi. Tale circostanza, che si ri­
scontra a maggior ragione negli accordi 
euromediterranei di associazione, non deve 
tuttavia far passare in secondo piano la 
valenza strategica delle scelte di lungo pe­
riodo compiute dall'Unione nella promo­
zione delle sue relazioni con i Paesi Terzi È 
prematuro fare previsioni sui riflessi che le 
aperture concesse ai Paesi Terzi mediterra­
nei produrranno sull'agricoltura nazionale: 
è certo che, da parte italiana, si compiranno 
tutti i passi necessari all'ottenimento di 
compensazioni adeguate, pur nei limiti delle 
disponibilità di bilancio, qualora essa do­
vesse essere seriamente danneggiata dal 
nuovo regime. A tal fine, il Ministro delle 
Politiche Agricole ha chiesto alla Commis­
sione di presentare un'analisi sull'impatto 
economico delle concessioni preferenziali 
sui redditi dei produttori agricoli comuni­
tari. Anche alla luce di questo studio, il 
Governo intende portare a conclusione una 
riflessione sugli obiettivi principali e sulle 
linee negoziali da seguire in occasione dei 
negoziati in corso e futuri per la conclu­
sione di accordi preferenziali con Paesi 
Terzi In questa prospettiva è in corso una 
stretta concertazione tra le Amministrazioni 
competenti (Esteri, Agricoltura e Commercio 
estero) al fine di ottenere conclusioni equi­
librate, che tengano conto, per le produzioni 
mediterranee, dei sacrifici sopportati in oc­
casione di accordi di associazione già con­
clusi 

In tale ottica da parte italiana, nell'am­
bito del Consiglio Affari Generali svoltosi a 
Lussemburgo nello scorso aprile, è stata 
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presentata una dichiarazione - alla quale si 
sono associati anche altri stati membri del-
VUnione — mirata proprio a riposizionare, 
in maniera più equilibrata, Vapproccio co­
munitario agli Accordi preferenziali con­
clusi con Paesi Terzi (tra i quali quindi 
anche quello con il Marocco). 

In pratica è stato richiesto che nella 
valutazione degli impatti commerciali di tali 
accordi, venga posta maggiore attenzione 
all'equilibrio complessivo degli interessi in 
gioco, evitando che le concessioni penaliz­
zino maggiormente, specialmente nel settore 
agricolo, soltanto taluni Paesi membri del­
l'Unione Europea, a vantaggio di altri 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

VENDOLA. - Ai Ministri delle politiche 
agricole e dei lavori pubblici — Per sapere 
- premesso che: 

il consorzio per la bonifica della Ca­
pitanata ha un contenzioso in corso contro 
l'Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la 
trasformazione fondiaria in Puglia, in Lu­
cania e Irpinia, con sede in Bari, per 
l'imposizione di indebiti costi di pretesa 
somministrazione di risorsa idrica del 
fiume Ofanto; 

l'Ente irrigazione, approfittando della 
natura di ente pubblico, utilizza il sistema 
dell'iscrizione a ruolo per ottenere, attra­
verso la procedura di esecuzione esatto­
riale, la riscossione coattiva di somme non 
dovute dal consorzio di bonifica della Ca­
pitanata; 

mentre il consorzio per la bonifica 
della Capitanata, richiedente concessione 
di grande derivazione e gestore di impianti 
pubblici di irrigazione, ha titolo autonomo 
per derivare le acque del fiume Ofanto a 
scopi irrigui e paga i relativi canoni allo 
Stato, l'Ente irrigazione, ad avviso dell'in­
terrogante arbitrariamente e illegittima­
mente considera il consorzio utilizzatore 
delle acque pubbliche come se fossero pro­
prie, imponendo canoni commisurati a 
metri cubi per volumi del tutto inesistenti; 

con tale comportamento il predetto 
Ente irrigazione ha travalicato ogni limite 
di buona amministrazione, anche conside­
rando che sono rimaste senza esito le 
sollecitazioni del consorzio per la bonifica 
della Capitanata — : 

quali provvedimenti immediati si in­
tendano adottare per il ripristino della 
legalità nel comportamento dell'Ente irri­
gazione di Bari. (4-10597) 

RISPOSTA. — L'Ente per lo Sviluppo del­
l'Irrigazione e la Trasformazione Fondiaria 
in Puglia, Lucania ed Irpinia fu istituito con 
il decreto-legge 13/3/1947, n. 241, come 
strumento tecnico esecutivo dello Stato 
nelle Regioni Puglia e Basilicata e succes­
sivamente in parte della Campania. 

Posto sotto la vigilanza di questo Mini­
stero, l'ente in parola, pur avendo caratte­
ristiche di rilevanza nazionale, risulta privo 
della capacità impositiva nei confronti della 
proprietà che è invece riconosciuta ai Con­
sorzi di Bonifica. 

A causa della cessazione dell'intervento 
straordinario per il Mezzogiorno, nonché 
per via della diminuita realizzazione di 
opere pubbliche, l'Ente si è venuto a trovare 
in una situazione di deficit strutturale, con 
ingente disavanzo finanziario e patrimo­
niale. 

L'Ente stesso, per via della cennata man­
canza di capacità impositiva, ha sofferto nel 
passato l'impossibilità di recuperare dai 
soggetti utilizzatori i costi sostenuti per il 
rilevante servizio pubblico prestato, ovvero 
la somministrazione della risorsa idrica ef­
fettuata con il tramite degli utilizzatori isti­
tuzionali 

A tale problema si era ovviato con l'ema­
nazione della delibera commissariale 
n. 18732 del 15/5/1995 che individuava 
modalità ed entità del ristoro di tali costi e 
mediante il successivo decreto ministeriale 
21/11/1995, n. 35138/1183, che sanciva la 
ripartizione dei costi stessi tra i fruitori 
istituzionali della risorsa idrica. 

Nonostante ciò, la realizzazione di tali 
proventi non è ancora avvenuta, poiché i 
soggetti debitori hanno avviato un conten­
zioso legale nei confronti del citato decreto, 
al fine di ottenerne l'annullamento. 
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In proposito si precisa che il decreto 
ministeriale impugnato non ha inteso de­
terminare l'importo di una tariffa in vio­
lazione della procedura e dei criteri di cui 
agli articoli 13 e 14 della legge 36/94, bensì 
ha soltanto posto a carico degli utilizzatori 
delle risorse idriche il costo del servizio reso 
dall'Ente Irrigazione, anche se è ovvio che 
tale costo confluirà necessariamente nella 
tariffa o nei canoni irrigui da applicare agli 
utenti dai singoli utilizzatori 

Il provvedimento impugnato risulta coe­
rente con i princìpi di corretta amministra­
zione che debbono informare l'attività della 
Pubblica Amministrazione e per i quali si 
richiede la partecipazione ai costi per i 
servizi resi agli utilizzatori che ne traggono 
un vantaggio, nonché con il principio del 
pareggio del bilancio nel quale devono ope­
rare gli Enti Pubblici 

Appare evidente che il Consorzio ricor­
rente ricavi dal servizio reso dall'Ente per 
l'irrigazione un vantaggio economico e di 
conseguenza il Ministro pro-tempore, nel­
l'ambito delle sue attribuzioni, ha ritenuto 
di ripartire tra i Consorzi e tutti gli altri 
soggetti utilizzatori delle risorse idriche i 

costi del servizio reso dall'Ente sottoposto 
alla sua vigilanza. 

Il criterio di ripartizione adottato si 
fonda sul principio del semplice ristoro e 
sulla base di un uguale parametro di rife­
rimento (costo diviso metri cubi erogati) in 
rispetto al principio di solidarietà e della 
perequazione dei sacrifici sopportati dai vari 
soggetti, che contribuiscono in ragione della 
sola quantità di acqua utilizzata, indipen­
dentemente dalla loro ubicazione. 

Si ritiene pertanto che il Decreto mini­
steriale in argomento permette legittima­
mente all'Ente, che versa in gravissima dif­
ficoltà finanziaria, di ottenere un ristoro dei 
costi, assolutamente necessario per prose­
guire nel servizio di approvvigionamento 
idrico. 

È evidente come l'interruzione della 
grande distribuzione della risorsa idrica ge­
stita dall'Ente Irrigazione, destinata non 
solo all'agricoltura, ma anche al potabile ed 
all'industria, comporterebbe danni gravis­
simi all'intera comunità regionale. 

Il Ministro delle politiche agri­
cole: Michele Pinto. 




